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ECCELLENZA. 


Arebbero  inve-^ 
ro  troppo  infelici  le  Italiche.» 
fcene ,  fe  invidiando  femp re  la 
forte  dell'altre  nazioni  ,  non 
avelìèro  da  fomminiftrare  al 
Popolo  fpettatore  utile ,  e  di- 
letto infieme  ,  diivelando  ali* 
animo  umano  quale  fia  la  paf- 
£ìone  degli  JEroi  :  quali  i  li- 
miti della  virtù  :  quale  la  for- 
za dei  vizj  ,  non  folo  per  allet- 
tarlo colla  commozion  degli 
affetti  ,  e  coirarmonia  della-^ 
Myficaj  ma  per  erudirlo,  ed  in- 

A    i  naiao- 


'narnoirarloinfieme  delle  virtUo- 
fe  paffioni .  Ma  giacché  gl'Ita*- 
liani  ingegni  anno  ancora  a  rric- 
chito  di  queftiinfegnamenti  il 
Teatro,  eccovi,  Ecceiléiitiffima 
Signora,  la  famofa  Didone  di 
Pietro  Metaftajìo  Romano ,  opera 
fabricata  su  tal  difegno  ,  degna 
della  V oiìra  approvazione,non 
folo  applaudita  dalle  noftre_j 
leene  ;  ma  ammirata  ,  ed  irnmi- 
tata  dalle  foreftiere .  La  fcelta 
del  dono  giuftitica  l'ardir  mio 
nel  fupplicar  i'E,V.  à  gradir  T 
offerta  che  ve  ne  fò ,  ed  a  de- 
gnarvi di  onorare  del  Voftro 
autorevole  Patrocinio  chi  altro 
non  ambifce ,  che  la  forte  di  ef- 
fere  ,  e  di  pubblicarfi , 
DiV.E. 

FrancefcoCavanna  . 

ARGO' 


ARGOMENTO. 

DIdone  EUfa  J^edova  di  Sicheo  ^  dop(^ 
ejjer le  fiato  uccìfo  il  ^Marito  daJ» 
Pigmalione  fuo  fratello  Rè  di  Tiro  sfuggì 
con  immenfe  ricchezze  in  ^yffrica  ^  dove 
comperato  fujjìciente  terreno  edificò  Car-r 
tagiue .  Fu  ivi  richiesta  i»  Moglie  dcU3 
tnolti ,  e  particolarmente  da  Jarha  Rè  de 
M^ri  y  e  jempre  ricmò  ^  dicendo  voler  fer^ 
har fède  al  cenere  deWeJlinto  Conforte. r 
Inta?noEnea  Trojano^  ejfendo  Hata  di- 
firutta  la  fua  Patria  da  Greci  \  mentre 
andava  in  Italia  y  fu  portato  da  unct^ 
tempefia  p^elle fponde  del? àfrica  ^  e  ri- 
cevuto y  e  iriJÌBrato  d a  bidone  ^  la  quale 
ardentementefe  ne  invaghii  Ma  mentre 
egli  compiacendo/i  dell'affetto  della  mede- 
fima  ^  fi  tratteneva  in  Cartagine  ^fù  dagli 
>^ei  comandato  ,  che  abbandonujfe  quel 
Cielo  y  e  che  profcguiffe  il  fuo  camino  ver^ 
fo  Italia  3  dove  gli  promettevano ,  che^do- 
^evarìforger^ma  nuova  Troja.  Eglipar-^ 
tije  Didone  difp eratamente  ^  dopo  avere 
invano  tentato  di  trattenerlo  ^  fi  uccife  i 
Tutto  ciò  fi  à  da  l^irgilio  y  il  quale  con  un 
felice  anacronifmo  unifce  il  tempo  della^ 
I  fondazione  di  Cartagine  a^li  errori  di 
I  E?jea  .  Da  Ovidio  nel  terzo  libro  de  faHì 
fi  raccoglie ,  che  "Jarba  impadronì  (Te  di 
.1  A    l  Car^ 


Cartagine  dopo  la  morte  dì  Didone  ,  ^  che 
^yfnna  forclla  della  medefìma  ("  la  quale 
chiameremo  Selene  )  [offe  occultamente 
ancFella  invaghita  di  Enea  . 

Per  commodità  della  rapprefentazione 
fi fi^^?y  jf(7r^^  cuYÌofo  di  veder  Didone 
%^ introduca  tn  Cartagine  come  ^4mbafciaj 
dare  difefieffofotto  nome  di  'Orbace  . 
'  TutteVefprefJìomdìfenjt^  e  di  par  oh 
che  non  convengono  co^  ^ogmi  Cattolici  p 
fono  fcritte  per  proprietà  del  carattere 
rapprefentato  y  o  fono  puri  adornamentà 
Poetici  • 

La  Scena  fi  finge  in  Cartagine . 

Imprimatur  • 
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Sac.  Pai.  Apoft» 
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Imprimatur, 
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MUTA 


MUTAZIONI  DI  SCENE . 


NELUAttO  PRIMO. 

*  ^  -  * 

Luogo  Magnifico  per  le  piiblice  udienze 
con  trono ,  e  veduta  della  Città  di  Car-' 
tagine  . 

Cortile  della  Regia . 

Tempio  di  Nettuno . 

NELVATTO  SECONDO. 

Appartamenti  Reali . 
Camera  con  fedie . 

■V  ... 

mLUATTO  TERZO. 

Porto  di  Mare  con  Navi . 
Arborata  trà  la  Città  ,  e  il  Porto  . 
Regia  con  veduta  della  Città  di  Cartagw 
ne  y  che  poi  s^incendia  . 

f  -  ■ 

Architetto ,  e  littore  delle  Scene . 

Il  Sig.  Gio;  Battifta  Oliverio .  ^ 
♦ 


PER- 


PERSONAGGI. 

DIDONE  ELISA  Regina  di  Cartagine.^ 
amante  di  Enea  . 

Il  Sig.  Fraficefco  Grifi  ,  Vìrtuofo  dì 
A.  S.  il  Sìg.  Principe  d'Ar- 
meftadt . 

ENEA  . 

//  Sìg*  Carlo  Scalzi . 
SELENE  Sorella  di  Didone  Elifà^e  aman- 
te  occulta  di  Enea  . 

JARBA  Rè  de' Morì  fotto  nome  di  Ar* 
bace. 

//  Sig.  Gaetano  Bernefladt .  ? 
AR  ASPE  Confidente  di  Jarba ,  e  amante 
diSeÌ€0e. 

//  Sìg*  Pellegrino  Tmiìi  • 
OSMIDA  Confidente  di  Didone  . 

llSig.  Antonio  SMignucci,  Vìrtuop) 
delPEccma  Sig.  ^uchejfa  di  Pa- 
ganie a  Gu  ad  agnolo . 

■  #         ■  ■ 

Inventore  de  Balli . 
Il  Sig.  Pietro  Gtigliantini  Fiorentino. 

Inventore  del?  Abbattimento  ^ 
Il  Sig.  Decio  Berrettini . 

^  ATTO 


ATTOPRIMQ 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

Luogo  magnifico  deftinato  per  le  publi* 
che  udienze  con  trono  da  un  lato  » 
Veduta  in  profpetco  della  Città 
di  Cartagine ,  che  ftà 
edificandofi  . 

Enea ,  Sekne  ^  Ofmìda  • 

JffÀ  TVTO'  PrincipefTa  ,  Amico  ^ 
/     X%  Sdegno  none,  non  è  timor > 

fche  move 

Le  frigie  vele  ^  e  mi  trafporta  altrove  • 

-  Sov^he  m^ama  Didone ,  C  to  • 
e  Purtroppo  il  sò^  ne  di  fua  fè  paven- 
L^adoro  5  e  mi  rammento 

Quanto  fece  per  me^non  fono  ingrato. 

Ma  ,  ch'io  di  nuovo  efpongà 
,  All^arbitrio  dell'onde  i  giorni  mìei 
c  Mi  preferiva  il  deftin,  vogHon  gli  Dei  • 

È  fon  51  fventurato , 

-  Che  fembra  colpa  mia  quella  del  fato  • 
Se],  Se  cerchi  al  lungo  error  rlpofo  , 

Te  l'offre  in  quefto  lido  ^  nida^ 

La  Germana    il  tuo  merto ,  e  il  noftrp 

e  zelo  * 


fè  ATTO 

Ef^.  Ri  poto  a  ncor  non  mi  concede  il  Cie- 

St^L  Perche?  (lo. 
Con  qiial  favella 
Il  lor  voler  ti  palefaro  i  Numi  ? 

Eu*  Amici ,  a  qiiefti  lumi 

Non  porta  il  Tonno  mai  fuo  dolce  oblio> 
CTie  il  rigido  fembiante 
Del  geniror  non  mi  dipinga  innante  • 
Figlio  (  ei  dice ,  e  Tafcolto  J)  ingrato  fi- 
Queft'e  d'Italia  il  Regno ,  (gVicx 
Che  acquiftar  ti  commifeApollo^&  lo2 
L'Afia  infelice  appetta^ 
Che  in  impalerò  terreno 
Opra  del  tuo  valor  Troja  rinafca  .(mo 
Tifi  promettefti.lo  nel  momento  eftre- 
Del  viver  mio  la  tua  promefla  intefi,, 
Allor,  che  ti  piega ftt 
A  baciar  quella  delira,  e  me'l  giurafti  ^ 
'  E  tu  fratanro  ingrata 

Alla  Patria  5.  a  te  fteflb  >  al  Genitore 
.  Qui  nell^o/Jo  ti  perdi,  e  neiramore  l 
Sorgi.  De  legni  tuoi 
Tronca  il  canape  reo ,  fciogli  le  farte 
Mi  guarda  poi  con  torvo  ciglione  parte». 

Sef.  Gelo  d'orrorv 

.    Dal  fondo  della  Scena  comparìfce  Di-- 

done  con  numeruf  i f  '^guito  » 
Ofr/J.  f  Qua  fi  felice  io  fono  :.  C"^0 

V  Se  parte  Enea  manca  un  rivale  al  Tro- 
SeL  Se  abbandoni  il  tuo  bene 

Morrà 


P  R  I  M  -Il 
Morra  Dfdone  ,  ("e  non  vivrà  Selene  ♦  ) 

Ofìr?.  l  a  Reina  sVpprefla  • 

En.  e  Che  mai  dirò  !  } 

Sci.  (  Non  pofìTo 

Scoprire  il  mio  tormento.}      (  to  . } 

Efin  COìhviàìii  mio  core  ecco  il  cimen* 

SCENA  IL 

Dìdone  confeguHo  y  e  detti . 
Did.  TTJ  Mea  d'Afia  fplendore  , 

XZtf  Di  Citerea  foave  curale  mia  > 
Vedi  come  a  momenti 
I     Del  tuo  foggiorno  altera 

La  nafccnte  Cartago  alza  la  fronte  • 
Frutto  de' miei  fudori 
!     Son  quegli  archi,  que'  templi,  e  quelle 
j     Ma  de' fudori  miei  fnnira^t 
L'ornamento  più  grande  Enea  tu  fei . 
Tu  non  mi  guardi  3.  e  taci  ?  In  quella. 

(  guifa. 

!    Con  un  fredda  filenzia  Enea  m'acco- 
Forfè  già  dal  tuo  core^  fpjie?; 

'\  ,  Dì  me  l'imago  a  cancellata  amore  2 

jE;/a  Didone  alla  mia  mente 

(  Il  giuro  a  tutri  i  Dei }  fempre  e  pre* 
Ne  tempo  ,.o  lontananza         ^  fente 
Potrà  fparger  d^oblìa 
CQuefto  ancor  giuro  a  i  numi  )  il  foco 

\Did.  Che  protette  !  lo  non  chiedo  (\vì\q  » 

A  ^  Giù- 


i 


Il  ATTO 

Giuramenti  da  re  .  Perch'io  ti  credi 

Un  tuo  fguardo  mi  bafta^iin  tuo  fofpi- 
En»  Se  brami  il  tuo  ripofo  ^ro. 

Penfa  alla  tua  grandezza 

A  me  più  non  penfar . 
Did^  Che  a  te  non  penfi  ? 

Io  che  per  te  fol  vivo  ^  io  che  non  godo 

I  miei  giorni  felici 

Se  un  momento  mi  lafci  ? 
JSf;.  Oh  Dio  ,  chedici  I  ^troppo 

E  qual  tempo  fcegHefti  i  Ah  troppo, 

Generofa  tu  feì  per  un  ingrato. 
Dici.  Ingrato  Enea  !  Perche?  dunque  no- 

Ti  farà  la  mia  fiamma  •  C  J^^^ 

En.  A nz/i  giammai 

Con  maggior  tenerezza  io  non  t'amai, 
Mà..  . 

Z)/V.  Che? 

En.  La  pa^cria ...  11  Cielo ... 
Did.  Parla . 

E».         Dovrei . .  .  ma  nò  .  • . 

L^amor  . . .  Oh  Dio  ^  la    .  4^  r 

Ah  ,  che  parlar  non  so  . 
Spiegalo  tu  per  me  .  (  adOfra. 

{parte  ^ 


P  R  I  IVf  O  . 

SCENA  IH- 


Dldan&  3  Selene ,  Qfmìdd . 
Dìd.  TTJ  ^rte  così,  così  mi  lafcia  Enea  1 
jL    Che  vuol  dir  quel  filetiFap? 

e  In  che  fon  rea? 
ìlT^/.  Eipenfa  abbandonarti  • 
r  Contraftano  quel  core  , 

Ne  sò  chi  vincerà ,  gloria  ,  Si:  amóre . 
Dìd.  E'  gloria  abbandonarmi  ? 
Ofm.  (  Si  deluda .  )  Regina 

Il  cor  d'Enea  non  penetrò  Sekne  . 

Ei  difle,  è  ver,  che  II  fuo  dover  lo  fpro- 

A  lafciarquefle  fponde  ^  ("na 

Ma  col  dover  la  gelofia  nafconde  - 
Did.  Come  ? 
O/m.  Fra  pochi  iftanti 
r  Dalla  regia  de  mori 

Q£Ì  giunger  dee  TAmbafciadore  Ar- 
Did^  Che  perciò  ?  (^bace. 
Ofr/i.  Le  tue  nozze  • 

Chiederà  il  Rè  fuperbo  ,  e  teme  Enea; 

Cheta  ceda  alla  forza ,  e  a  lui  ti  doaia 

Perciò  così  partendo  / 

Fugge  il  dolor  di  rimirarti  « 
Did.  Intendo  • 

S'inganna  Enea  ,  ma  piace 

L'inganno  all'alma  mia . 

Sò  y  che  nel  noilro.core 


V 


14  ATTO 

Sempre  la  gelofia  figlia  è  d'amore  • 
Seh  Anch'io  lo  so» 
Did.  Ma  non  lo  fai  per  prova  ♦ 
Cy^-  (Così  contro  un  rivai  l'altro  mi 
jp/V/.  Vanne  amata  germana      (  giova  . 

Dal  cor  d'Enea  fgombra  i  fofpetti ,  e_j 

(digli, 

Ctie  a  lui  non  mi  torrà  fé  non  la  morte. 
ScL  (  A  queflo  ancor  tu  micondannio 

(  forte  ij 

Dirò  ,  cTie  fida  fei> 
Siila  mia  fc  rìpofa  ^ 
Sarò  per  te  pietofa , 
f  Per  me  crudelfarò  .  Jll 

Sapranno  i  labri  miei 
Scoprirgli  il  tuo  desìo 
("Ma  la  mia  pena  oh  Dia 
Come  nafconderò  ?  Jl 

Dirò  Se c a  "  parte  u 

SCENA  IV. 

^ìdofìe  y  e  Ofmida*. 
^  TEnga  Arbace  qual  vuole 
\i    Supplice  y  o  minacciofo  >  ei 

(  viene  in  vano  . 

In  faccia  a  lui^pria  che  tramonti  il  Sole 
Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano  * 
Solo  quel  cor  mi  piace 
Sappiala  Jarba  . 
Ofnu  Ecco  s'apprefla  Arbace» 


p  R  I  M  o  ;  t  iri  j- 

S  C  E  N  A  V. 

^arba  fatto  nome  d\4Thace  y  ed  Ara[p^ 
con  7iumerofofeguito  di  mori  ^  e  com* 
par/e  che  conducono  Tigri  ^ 
e  Leoni ,  e  portano  altri 
doni  per  prefentare 
alla  Regina  y 
e  detti . 

SMentre^idone  fervìta  da  Ofmìda  vlL 
fui  Trono  ^  frà  loro  non  intefi 
dalla  medefma^ 
dicono  ^  ' 

eyfraf  "T  TEdi  mio  Rè. .  * 
yar.       V  T'accheta. 

Fin  che  dura  Tinganncx        (  Trono . 

Chiamami  Arbace ,  e  non  penfare  at 

Peroralo  no  fon  Jarba,  e  Rè  iioa  fono* 

Didone  i  il  Rè  de  Mori 

A  te  de'cenni  fuol 

Me  fuo  fedele  apportator  deftiria  J 

Io  te  TofFro  qual  vuol 

Tuo  foftegno  in  un  punto,  e  tua  rufna,. 

Qupft^  %       miri  intanto 

Spoglie  ,  gemme,,  tefori,  vominÌ>  €tfere 

Che  rAfrica  foggetta  a  lui  produce:^, 

Pegni  di  fu  a  grandezr.a  in  don  t'invia  • 

N'-l  dono  impara  il  donator  qual  f  -?  . 


\ 


Dia.  Mentr'io  n'accetto  ildono 

Larga  mercede  il  tuo  Signor  riceve  : 
Ma  s'eì  non  è  più  faggio  (  gio 

Quel  cVora  è  don^può  dtvenire  omag 
^  Gome  altero  è  coftui  !  )  Siedi  5  e  fa 

e  velia 

eyfraf.  (  Qual  ti  fembra  ò  Signor  } 

Piavo  a  yarba  •  ^ 
^ar*  e  Superba  5  e  bella  . 

Come  fopray  e  jìede  . 

Ti  rammenta  o  Didone 

Qual  da  Tiro  venirti  >  e  qual  ti  trafle 

Difperato  configlio  a  quefto  lido  : 

Del  tuo  germano  infido 

Alle  barbare  voglie  ,  al  genio  avaro 

Ti  fii  l'Africa  fol  fchermo  ^  e  riparo  * 

Fu  quefl;o  ,  ove  s'inalza 

La  fupérba  Cartago  ampio  terreno 

Dono  del  «lio  Signor  ^  e  fìi .  .  * 
I>ié.  Co\  dono 

La  vendita  confondi  *  • .        Cpondi . 
yar.  Lafcia  pria ,  ch'io  favelH,  e  poi  rif 
Tfid.  (Chearàìv.}  Qfm. 
Ofm.  C Soffri.)  ^  "Dtda&e. 

^ar.  Cortefe 

Jarba  il  mìo  Rè  le  nozze  tue  richiefci 
'  Tu  ricufafti  ^  einc  foffrì  l'oltraggio. 

Perche  gìuraftì  allora 

Che  al  cener  di  Sicheo  fede  ferbayl  ^ 

Or  sà  l'Africa  tutta 

Che 


Che  dair Afia  diftrutta  Enea  qui  venne. 

Sà/  che  tu  raccogliefti,  e  sà  che  l'ami  ^ 

Ne  fofFrIrà  che  venga 
A  contraftar  gli  amori 
.   Un'av vanzo  di  Troja  al  Rè  de  Morì 
Did.  E  gli  amori  >  e  gli  fdegni 

Pian  de  1  pari  infecondi .        C  pondi  « 
Lafcia  pria  ^  ch'io  favelli  ^  e  poi  rif-' 
*   Generofo  il  mio  Rè  di  guerra  in  vece 

T'offre  pace  fe  vuoi . 
.  E  in  ammenda  del  fallo 

Brama  gli  affetti  tuoi^chiede  il  tuo  lef 

Uuol  la  tefta  d'Enea  ^  C  to  ^ 

"Did.  Diceftì  ì 
Jar.  O' detto; 
Did.  Dalla  Regia  di  Tira 

lo  venni  a  quelle  arene 

Lìbertade  cercando  ^  e  non  carene, 

Prezzo  de' miei  tefori 

E  non  già  del  tuo  Rè  Cartagoè  dono  . 

La  mia  deftra  ,  il  mio  core 

rQuando  a  Jarba  negai 

D'effer  fida  allo  fpofo  allor  penfai . 

Or  più  quella  non  fon  .  ^ .  * 
^ar^  Se  non  fei  quella . . .  f  velia  ♦ 

Did.  Lafcia  pria  ch'io  rifponda^  e  poi  f-i- 

Or  più  quella  non  fon:  Variaiio  i  fag^gi 

A  feconda  de'  cafi  i  lor  penfieri  . 

Enea  piace  al  mio  cor,giova  al  mio  tro- 
<  E  mio  fpofo  farà  .  ..  ( > 


I S  ATTO 
Jar,  Ma  la  fua  tefta  . . . 

D;(ì.  Non  è  facii  trionfo  ;  Anzi  potrebbe 
Coftar  molti  fudori 
Qucfto  a vvanzo  di  Troja  al  Rè  de  Mo- 
y^r.  Se  il  mio  Signore  irriti  ("  ri  * 

Verranno  a  farti  guerra 
Quanti  Getuli  3  e  quanti 
Numidi  j  e  Garamanti  Africa  ferra . 
Did.  Pur  che  fia  meco  Enea  non  mi  con- 
vengano a  quelli  lidi  e  fondo, 
Garamantì^Numidi^Africa^  il  Mondo  • 
yar.  Dunque  diro . .  ; 
Dld.  Dirai 

Che  delle  fue  follìe  mi  rido  affai . 
y^r.  E  rifpondecosì  femina  imbelle > 
.Efule  5  fuggitiva  ,  inerme  ^  e  fola 
A  chi  governa  ad  un  girar  di  ciglio 
L'ampiofuol ,  che  divide 
Da  i  termini  d'Alcide  il  mar  vermiglio? 
Did.  Sì  temerario  ,  Al  folle 
Pofleffore  infelice 

D'orridi  moftri  ^  e  dMnfeconde  arene  > 

La  gran  Donna  di  Tiro  , 

Vedova  di  Sicheo  ^  che  ardita  fcorfe 

Tante  terre  ,  e  tant^onde  , 

Una  Regina  ^  e  forfè  ^ 

La  Conforte  d'Enea  così  rifponde  • 
^ar.  Al  tuo  mifero  flato 

Penfa  meglio  Didone  .  S'^aìza  yC 

Did.  O'giàpenfato^    fcenie  daltrono . 

Son 


p  R I  u  o:  if 

Son  Regi  na  ,  e  fono  amante  * 

E  Timpero  io  fola  voglió 

Del  mio  Soglio  y 

E  del  mio  cor , 
Torna  audace  al  tuo  Regnante  % 

E  a  quel  barbaro  dirai  y 

Che  l'odiai , 

Che  Podio  ancori' 

Son&c^  '^art^^ 

SGENA  Vr^ 

^arha-i  Ofmìda  ^  e(t/€rafpe^ 
^ar.    \  Rafpe  alla  vendetta  . 
x^rf.  JUL  Mi  fon  fcorta  i  tuoi  palB 
O/)//.  Arbace  afpetta  . 
yar.  (  Da  me  che  bramerà . } 
Qfr/j.  Poflb  a  mia  voglia. 

Libero,  favellar  2 
^ar.  Parla 
O/m.  Se  vuoi 

Io  m'offro  a  fdegnituoi  compagno^ 

Didone In  me  confida  >        (e  guida  . 

Enea  mi  crede  amico^  ependon  Tarmi 

Tutte  dal  cennomio  .  Molto  potrei 
.   A  tuoi  difegni  agevolar  la  ftrada  ^ 
^ar.  Ma  tu  chifei  l 
Ofm,  Seguace 

Della  Tiria  Regìm  >  Ofmidaio  fono . 

Jn  Cipro  ebbi  la  cuna 


%ità  %T  T  Ò 

Eil  mio  core  è  maggior  di  mia  fortuna. 
yar.  L'offerta  accetto ,  e  fe  fedel  farai 

Tutto  in  merce  ciò  clie  domandi  avrai» 
Ofr/f.  Sia  del  tuo  Rè  Didone  ;  A  me  fi 
.  Di  Cartago  l'Impero  .  (ceda 
yar^  lo  te'I  prometto . 
Ofr//*  Ma  chi  sà  fe  confente 

U  tuo  Signore  alla  richieda  audace . 
^^i^r.  Promette  il  Rè  quando  promette 
Of^.  Dunque...  ^Arbace* 
yar*  Ogn'atto  innocente 

Qnì  Ibfpetto  efler  può  r  Serbai  configli 
A  più  ficuro  loco ,  e  piìi  nafcolb. 
Fidati .  Ofmida  è  Rè^  fejarba  è  fpofo^ 
Q/V/.    Tu  mi  fcorgi  al  gran  difegno  ^ 
E  al  tuofdegno. 
Al  tuo  desìo 
L'ardir  mio  ti  fcorgcrà  i 
Così  rende  il  fiumicello 
Mentre  lento 
Il  prato  ingombra 
Alimento 
AlParbofcello  ^ 
E  per  l'ombra 
Umor  gli  dà. 

Tu&c.  pam. 

- 


P  R  I  M  OS  ti 

SCENA  VII, 

^ar.  /^Uanto  è  ftolto  fe  crede 

Ch'io  gl'abbia  a  ferbar  fede  • 
Qyfraf.  Il  prometterti  a  lui .  . 
^ar.  Non  merta  fè  chi  non  la  ferba  ai- 
Ma  vanne  amato  Arafpe,  Ctrui. 

Vanne  ;  Le  mìe  vendette 

Un  tuo  colpo  aflicuri  ;  Enea  s'uccida  * 
oyfraf.  Vado  y  e  fari  fra  poco 

Del  fuo  5  del  mio  valore 

In  aperta  tenzone  arbitro  il  fato . 
^ar.  Nò  5  t'arreda  .  Io  non  voglio 

Che  al  cafo  fi  commetta 

L'onor  tuo^Podio  miopia  mia  vendetta. 

Improvifo  P affali  ^  ufa  la  frode  . 
d/fraf^  Da  me  frode  Signor  ♦  Suddito  Io 

/  CnacquI 

Ma  non  già  tradltor.  Dimmi^ch'io  vada 
'  Nudo  in  mezzo  agl'incendj  ,  incontro 

Tutto  farò  .  Tu  fei  CalParmi 

Signor  della  mia  vita  ;  In  tua  difefi 

Non  ricufo  cimento . 
'     Ma  da  me  non  fi  chiede  un  tradimento. 
^ar.  Senfi  d'alma  volgare  •  A  me  non 

Braccio  del  tuo  più  fido .  (manca 
z/Traf.  F,  come  oh  Dei 

La  tua  virtutc . . , 

Eh 


%t  ATTO 
Jar.  Eh  che  virtù  ?  Nel  mondo 
O  virtù  non  fi  trova , 
O  è  fol  virtù  quel  ^  che  dilettale  giova. 
Trà  lo  fplendordel  Trono 
Belle  le  colpe  fono  , 
Perde Torror  l'inganno. 
Tutto  fi  fà  virtù . 
Fuggir  con  frode  il  danno 
Può  dubitar  ,  fe  lice 
Qiieiranima  Infelice 
Che  nacque  in  fervitù  . 

Trà  &c.       parte . 

SCENA  Vili.  ^ 

graffe. 

EMpiol  L'orror,  che  porta 
Il  limorfo  d'un  fallo  anche  felice 
La  pace  frà  difaftri , 
Che  produce  virtù  come  non  fenti  ? 
O  foftegno  del  mondo , 
Degli  vomini  ornamento ,  e  degli  Dei 
Bella  virtude  il  mio  piacer  tu  fei . 
Se  dalle  Stelle 

Tu  non  fei  guida  y 
Frà  le  procelle 
Dell'onda  infida 
Mai  per  queft^lma 
Calma 
Non  v'c» 

Tu 


primo;  2,3 

Tu  m^aflìcuri  ne' miei  perigli, 
Nelle  fventure  tu  mi  configli 
E  fol  contento 

Sento 
Per  te  * 

Se&c.      parie  ^ 

SCENA  IX. 

Cortile  della  Regia  «  . 

Selene ,  &  Enea\ 

là  teMdiflìo  Selene, 
VJT  Male  interpreta  Ofmida  ì  fenfi 

'^^l*  Sia qual  vuoi  la  cagione  ,  Cmiei. 
Che  ti  sfor/a  a  partir;Per  pochi  iflanti 
T'arrefta  almeno,©  di  Nettuno  al  tem-* 
Vanne  ;  La  mìa  Germana  C  pio 

Vuol  colà  favellarti  • 

En.  Sarà  pena  l'indugio. 

SeL  Odila  ,  e  parti  • 

£V/.  Et  a  colei ,  che  adoro 

i    Darò  l'ultimo  addio  ? 

Sei.  (  Taccio ,  e  non  moro .) 

Eìi.  Piange  Selene  ! 

SeL  E  come 
Oliando  parli  così  noti  vuoi  ch'io  pian- 

En.  Lafciadi  fofpirar,SolaJ)idone  Cga? 
A'  ragion  di  lagnarfi  al  partir  mio  . 

Abbùm 


M  ATTO 

Sei,  Abbiam  l'ifteflb  cor  DTdone  ^  &  io . 
En,  Tanto  per  lei  t'affligi  ? 
Sei.  Ella  in  me  così  vive , 

Io  così  vivo  in  lei , 

Che  tutti  i  mali  fupi ,  fon  mali  miei . 

SCENA  X. 

^ar.  'T^^Utta  ò  fcorfa  la  Regia 

JL  Cercando  Enea^ne  ancor  m'in- 

C  contro  in  lui . 
Araf.  Forfè  quindi  partì  -  ^ 
^ar.  Fofle  coftui .         cedendo  Enea . 
Africano  alle  vefti  ei  non  mi  fembra  • 
Straniera  dimmi  chi  fei?       ad  Enea. 
jÌYcf.  (  Quanto  piace  quel  volto  agroci 
e  chi  miei .  )  ^vedendo  Selene^ 
En.  Troppo  bella  Selene . . .  | 
^ar.  Olà 3 non* odi?        *       ad  E7iea\ 
En.  Troppo  ad  altri  pietofa    .  Seìenà 
Sei.  Che  fupefbo  parlar .    "verfo^arba . 
Qy^raf.  (Quantò  è  \ezzofa  !  )^'erfo  Se- 
(  '  Clene. 

^ar.  O  palefail  tuo  nome;  o  ch'io . .  . 

ad  Enea . 

Fn.  Qual  dritto  ' 

A  i  tu  di  domandarne  ?  a  te  che  giova  ? 
y<7r.  Ragione  e  il  piacer  mio  . 


p  A  I  M  o; 

Efi*  Fra  noi  non  s'ufa 

Di  rifpomiere  a  ftolti . 
^ar.  A  quefto  acciaro*  •  .  in  atto  di  porre 

mano  uìla  ffada . 
Seh  Sii  gli  ocelli  di  Selene, 

Kella  regia  di  Dido  un  tanto  ardire  ? 
Jar.  Di  Jarba  al  Meffaggiero 

Si  poco  di  rifpetto  ? 
Sei.  1  libile  orgoglio 

La  Regina  fa prà  . 
^ar.  Sappialo.  Intanto 

Mi  veg^a  ad  onta  fua  troncar  quel  ca- 

E  a  quel  d'Enea  congiunto         C  * 

Deiroffefo  mio  Rè  portarlo  a'  piedi . 
E71.  Difficile  farà  piìi  che  non  credi . 
^ar.  Tu  potrai  cótraftarloPo  quell'Enea^ 

Che  per  glorie  racconta 

Tante  perdite  fue  ? 
En*  Cedono  affai 

In  confronto  di  glorie 

Alle  perdite  fue  ,  le  tue  vittorie  ♦  . 
^ar*  Ma  tu  chi  fei ,  che  tanto 

Meco  per  lui  contrafti  ? 
En*  Son  uniche  non  ti  temere  ciò  ti  balli! 
Quando  fapraichi  fono 
Si  fiero  non  farai , 
Ne  parlerai 
Così . 

Brama  lafciar  le  fponde 
Quel  palTaggiero 


26  KtTÒ 
Ardente; 

Fra  l'onde  poi  fi  pente , 
Se  ad  onta  del  nocehiero^  ■ 
Dal  lido  fi  partì . 

Quando  &c.  parte 


SCENA  XI. 


^ar*  On  pirtirà,  fepria  .  .  .  inatto 

X  il  di  f  ?guir€  Enea  lo  ferma . 
Seh  Da  lui ,  cfie  brami  ? 
^ar.  II  fuo  nome  . 
Sei.  Il  fuo  nome 

Senza  tanto  furor  da  me  faprai . 
^iir.  A  quefta  legge  io  refto  . 
Sei.  QuelFEnea ,  che  tu  cerchi  appunto 

Ccquefto. 

^ar.  Ah  m^'nvolafti  uncolpo       Ctefe  » 
Che  al  mio  braccio  offeriva  ilCiel  cor- 
SeL  Ma  perche  tanto  fdegno?  In  che^ 

Ct'offefe? 

'^ar.  Gli  affetti  di  DIdone 

Al  mio  Signor  conrende  , 

T'c  noto^e  mi  domadi  in  che  m'offende? 
SeL  Arbace  3  a  quel  ch'io  veggio 

Nella  fcuola  d'amor  fei  rozzo  arc^ra* 

Un  cor ,  che  s'innamora 

Non  fceglie  a  fuo  piacer  l'oggetto  ama* 

Onde  neffuno  offende.  (xo^ 


iiando  in  amor  contende  ,  o  allor  cfije 


Kon  è  fenno ,  o  valore  5 
Qhe  in  noi  riA^eglia  amore;  Anzi  talora 
11  men  vago/il  piii  ftoltcx  òche  s'adora. 
Bella  ciafcuno  poi  finge  penfiero 
La  fiamma  fua^ma  poche  volte  è.  vero. 
Ogni  amator  fuppone , 

Che  della  fua  ferita  j 
Siala  beltà  cagione. 
Ma  la  beltà  non  è  .  : 
E'  nn  bel  desìo  ,  che  nafcè 
Allor  3  che  men  s'afpetta  • 
SI  fenre  ,  che  diletta  , 
Ma  non  fi  sa  perche . 


^airha  (i/trafpe  ,  poi  Ofmìda . 
y^fr-  "^T.On  e  più  tempo  Arafpe 

i  Ni  Di  celarmi  così .  Troppa  fini 
Sofferenza  mi  cofta  •  C 
^^raf.  E  che  farai? 

^ar.  I  miei  guerrier,che  nella  felva  afcofi 
Quindi  non  lungi  al  mio  venir  lafciai 
Chiamerò  nella  Regia  ,  > 
Diftruggerò  Cartago  ,  e  rcmpio  core 
Airinde^no  rivai  trarrò  . 


Ogni  &c» 


parte  # 


SCENA  XIL 


B  i 


i9  A  T  T  & 

O/m.  Signore  , 

<lià  di  Nettuno  al  tempio 

La  Regina  sMnvia  ;  S  U  gli  occhi  tuoi 

Al  fuperbo  Trojano 

Se  tardi  a  riparar ,  porge  la  mano  • 
^ar.  Tanto  ardir? 
O/^.  Non  è  tempo 

D'inutili  querele. 
^ar.  E  qual  configlio  ? 
Of^*  Il  più  pronto c  il  miglioreJo  ti  pie- 

Ardifci  ^  Ad  ogni  imprefa       (  cedo  • 

10  faro  tuofoftegno^e  tua  dìkfa.part^^ 

SCEN  A  XIII, 

^arba  ,  ^  ^yfrofpe  . 
l/éraf,  ir\  Ove  corri  o  Signore  ? 
^ar.    JL#  Il  rivale  a  fvenar. 
Qy€raf.  Come  lo  fperi  ? 
Ancora  i  tuoi  guerrieri 

11  tuo  voler  non  fanno  . 

^ar.  Dove  forza  non  vai  giunga  Tingan- 
kAmf.  E  vuoi  la  tua  vendetta       C  no  • 

Colla  taccia  comprar  di  traditore  ? 
^cir.  Arafpe  ,  il  mio  favore 

Troppo  ardito  tifò. Più  franco  alPopre^ 
E  men  pronto  a  i  configli  io  ti  vorrei  • 
Chi  fon'io  ti  rammenta,  e  chi  tu  fei . 
iSon  quel  fiume ,  che  gonfio  d'umori 
Qu^do  il  gelo  fi  fcioglic  in  torteti 

.    ^  Sei- 


P  R  I  M 

Selve  3  armenti  ; 

Capanne,  e  Paftori 
Porta  feco  ,  e  ritegno  non  à  • 
Se  fi  vede  fra  gli  argini  ftretto 
Sdegna  il  letto 
Confonde  , 
Le  fponde  , 

E  fiìperbo  fremendo  fen  và  T 

Son  &€•  f^rte^ 

SCENA  XIV^ 

Arafpe. 

LO  sò  :  quel  cor  feroce  (^coxx 
Straggi  minaccia  alla  mìa  fede  an^ 
Ma  fi  ferva  al  dovere  ,  e  poi  fi  mora  « 
Infelice ,  e  fventurato 
Potrà  farmi  il  Tuo  rigore  ; 
Ma  infedel ,  ma  traditore 
LMra Tua  non  mi  fari . 
La  mia  fede ,  e  l'onor  mio 
Pur  fra  l'onde  deirobiro 
Agli  Elìfi  pafferà  . 

Infelice  &c.  farte^ 


E  5  SCE  NAf 


\ 


SCENA  XV. 

Tempio  di  Nettuno . 

Enea  y  ò*  Ofmìda. 

Ofm^        Ome  !  Da'  labri  tuoi 

Dido  faprà ,  che  abbandonar 

Benché  coftante^  io  fpero    (  la  vuoi  ? 

Cho  al  pianto  fùo  tu  cangerai  penfiero. 
En,  Può  togliermi  di  vita 

Ma  non  può  il  mio  dolore 
F  r.Ear  ch'io  ma  nchi  alla  Patria  ,  e  al  Ge^ 
O  generofi  detti  1  (nitoxe^ 

y«)cere  ipropr]  affetti 

Avvanzaogn'altra  gloria  • 
En.  Quanto  cofta  però  quefta  Vittoria  • 

SCENA  XVI. 

^^arha  Arafpe  y  e  detti . 
^an  "p  Geo  il  rivai ,  ne  feco  nelPufci- 
JZè   , .  re  piano  ad  Arafpe . 

E'  aìciin  de'  fiioi  fegiuci  . 
Araf.  Ah  penfacheru  fei . .  • 
^ar.  Sieguimt  ^  e  taci  . 
Cosi  gli  oltraggi  miei  •  .  . 

In  atta  di  ferire  Enea  Arafpe 
lotrattie?je»^ 

Fcr- 


(L/traf.  Fermati  • 

jfar .  I  ndegno        Gli  cade  il  pugnale  y  e 

^4rafpc  lo  racoggtic  > 
Al  Nemico  in  ajuto  ? 
En.  Che  tenti  anima  rea  ?  - 
Ad  Arajpe ,  in  mafio  del  quale 

njede  il  pugnate .  ^ 
Ofm.  (  Tutto  è  perduto  .  } 

SCENA  xvir. 

bidone  con  guardie ,  e  detti .     -  i 
Oy^.  O  .am  traditi  o  Regina .  ^ 
Se  più  tarda  d'Arbacc  er^  TaW 
*  Il  valurofo  Enea 

Sotto  colpo  inu mano  oggi  cadea  , 
©i^.  II  traditor  quaVò  ?  dove  dimora  ?! 
Araf^  iMiralo ,  tìella  delira  ti  il  ferro  an« 
^id.  Chi  li  deftò  nel  feno         (  cof  a  ^ 

Sì  barbaro  desìo  2  ^d  Amfpe  • 

jiraf.  Del  mio  Signoria  gloriale  il  dover 
Ofm.  Come  ?  Tifteflo  Arbace  C 

Difapprova ^ 
d/^r^?/.  Losòjch'ei  mi  condanna  • 

li  luo  fdegno  pavento 

Ma  il  mio  non  fii  delittore  non  mi  petc^l 
Z)/V.  Cuftoditecoftui .    Alle  guardie. 
En.  Ne  ti  difendi  B 
Araf.  No,  ta  mia  pena  attendo  j 

Più  innocente  non  fon  s'io  mi  difendo  .) 

B   4  Ebo  ' 


|t  ATTO 
Did.  E  nemenoaìroflbre 

Del  Sagrìlego  ecceflb  ? 
^raf.  Tornerei  mille  volte  a  far  rìfteffo. 

Parte  frà  le  guardia . 
Eh.  Generofo  nemico 

In    tanta  virtude  to  non  credei 
Lafcia  ,  che  a  quefto  fen. . , 
yà  p$r  abbracciar  ^arba  • 
^ar.  Scodati  Enea . 

Sappi^cheil  viver.tuo  d'Arafpe  è  dono. 
Che  il  tuo  fangue  vogl'iojche  Jarba  io 
Dìd.  Tu  Jarba  }  (fono* 
En.  II Re  de  Morii 

Un  Rè  (enfisi  rei 
Non  chiude  in  feno^un  memitor  tu  Tei  • 
Si  difarmi  .  Alle  guardie 

Keffuno  Snuda  la  [pada  ^ 

Avvicinarli  afdifca  ,  o  ch'io  lo  Tv  e  no  • 
X)ìd^  Olà  3  che  più  s'afpetta  ? 

O  fi  renda  ,  o  trafitto  a  piè  mi  cada  • 
Ofra.  e  Serbati  alla  vendetta  J  A  ^arba* 
^ar.  Ecco  k  fpada  ^ 

Getta  la  fpada ,  e  parte  , 
2)/V.  Frenar  Talmaorgogliofa 

Tua  cura  fia  .  Ad  Ofmìda^ 

Ofm*  Sii  la  miafò  ripofa  . 

Parte  con  le  guardie 

w 

SCENA 


P  XI  M  G 


SGENA  XVUh 

Dìdane  y  &  Enea  • 
Did^.  'O  Nea  ^  falvo  glàfei 
JUà  Dalla  crudel  ferita  . 
Per  TTìeferbaE  gli  Dei  sì  bella  vita  * 
En.  Oh  Dio  Regioa  * 
Did.  Ancora 

Forfè  della  mia  fede  incerto  Hai  ? 
En.  Nò.  Pili  funefte  affai 

Son  le  fventure  mie .  Uuole  il  deftino  i 
^id.  Chiarì  i  tuoi  fenfi  efponi . 
Efh  UuolCmlfento  morir])  ,  chio  t^ab- 

(  bandoni  V 

Dìd.  M'abbandoni  !  Perche  2 

E^.  Di  Giove  il  cenno  . 

L'ombra  del  genkor^la  patria,il  Cielo,, 
La  promefla>  ildovcr,  Topor  ^  la  fama,, 
Alle  fponde  dMtalra  oggi  mi  chiama  * 
La  mia  lunga  dimora 
Pur  troppo  degli  Dei  moffe  to  fdegno  ». 

JDid.  E  così  fin  adora 

Perfido  mi  celafti  il  tuadifegno 

En.  Fìi  pietà  .  • 

Xìià.  Ch^pietà  .  Mendace  li  labro 
Fedeltà  mi  giurava, 
EintantO'il  corpenfava 
Come  lunge  da  me  volgere  il  piede <^ 
Achi  mifera  me  darò  più  fedt  !  \ 


'^4r  A  T  T  O 

"Vii  rifiuto  dell'onde: 
fo  Tace  rigo  dal  lido  ^  io  lo  riftoro 
Dairingiurie  del' mar:: Le  navi  , e  rarmi 
Già-dirperfe  To  gli  rendo    e  gli  dò  loco 
Kel  mio  cor  nel  mio  Kegno^equeflo  è 
Di  cento  Rè  per  lui  -  C  poco  . 

Riciifcindo  gli  amari  i  fdegniirrito  . 
Ecco  poi  la  mercede 
A  chi  mifera  m.c  darò  piii  fede  ! 
Eu*  Fin  ch'io  viva  o  Didonc 

Dolce  memoria  al  mio  penfier  farai 

Ne  partirei  giammai 

Se  per  voler  de'  Nu mi  io  non  dove fli. 

*  Còniagrare  il  mio  affanno 
'  Airfmpero  Latinos.  : 

Veramente  non  BannO" 

Altra  cura  gli  Dei   ch^  51;  luadeftino 
Eff.  I o  r eftcrò  fe  vuoi 

Che  fi  renda  fpergfuro  un  Infelice 
Dici.  "Nò  ./Sarei  debitrice 

Dell'impero  del  monda  a'  figli  tuoi 

*  Va  pur  3  fiegui  il  tuo  fato 

Cerca  d^I talia  il  regno^all'onde^a  i  v^tiì 
Confida  pur  la  fpeme  tua ,  mafenti.. 
Farà  quell'onde  iftefle 
Delle  vendette  mie  miniflire  il  Cielo  » 
E  tardi  allor  pentito^ 
D'aver  creduto  alPelemento  infana 
'Richiam.erai  la  tua  Didòne  in  vano. 
Sa  iiìlvedeflì  ilcore^ .  naTreJìandoìa. 


FRI  M  Oc  SSr^ 
Dìd.  Lafdaini  tiaditore 
ErK  Almen  dal  febro  mìo 
Con  volto  meno  irato 
Prendi  rultfmoaddio. 
^td.  L a fcia mi  ingrato  • 
£n.  E  pura  tanto  fdegno 

Non  ài  ragion  di  condannarmi 
©/Wr  Indegnov 

Non  à  ragione  ingrato 
Un  core  abbandonato' 
Da  chi  giurogli  fò  ? 
A  nime  innamorate 
Se  lo  provafte  mai  i 
Ditelo  voi  per  me  • 
Pi*  r  fi  do  tu  lo  {ai 

Se  in  premio  un  tradimento? 
Io  meritai  da  te- 
E  qual  farà  tormento 
Anime  Tnnamorate 
Se  c[uefto  mio  non  è  ? 

Kon  &c».  parte 

SCENA  XlXt. 

E Soffrirò  ,  cfiefia 
Sì  barbara  mercede: 
Premio  della  tua^  redeanima inia 
Tanto  amor  ,  tanti  doni . . 
Ah  pria^  ;,ch'io  t'abbandoni  . 


i6      A  T  T  0  P  R  I  M  o  ; 
Pera  l'Italia  5  il  mondo 

Refti  in  oblìo* profondo 
La  mia  fama  fepolca  > 
Vada  in  cenere  Troja  itn'altra  volta  . 
Ah  jchedidì .  Alle  mic 
Amorofe  follìe  ^ 
Gran  Genìtor  perdona,  io  n^ò  roflbre  • 
Non  fìi  Enea,che  parlò,lo  diffe  amore» 
Si  parta.  E  Tempio  Moro 
Stringerà  II  mio  teforo? 
Nò  • .  •  Mà  farà  frattanto 
Al  proprio  genitor  (pergiuro  il  Figlio  ?  ^ 
Padre,  amor,  gelofia>  Niniìiconfiglio 
Se  refto^ful  lido , 

Se  fciolgo  le  vela 

Infido  , 

Crudele 

Mi  fento chiamar*-  ^ 
E  intanto  confufo 
Nel  dubbio  funefta* 
Non  parto  ,  non  refto  : 
Ma  provo  il  martire  ,  j 
Che  avrei  nel  partire ,  ^ 
Che  avrei  nel  reftar. 

Se  ScQm, 


f m  deW Atta  Primo  ». 

ATTO 

1 


A  T  T  O  IL 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A.. 

Appartamenti  Realtà 
yarha  ,  e  poi  oyfrafpe^ 

^ar.  Aldiffimula  i  tonr 

iVX.  Alma  reale .  Indegno 
VedtndoQyfrafpe. 
T'ofFerifci  al  mio  fdegno^e  non  pa  vé  it- 
Temerario  per  te  ^  i 

Non  cadde  Enea  dal  ferro  mr#  trafi;tta  *. 

Qy^raf.  Ma  delitto  none».  • 

5^r:  Non  è  delieto  ? 
Di  tante  offefe  ormai 
Vendicato  m'avria  qojella^  ferita 

ylraf.  La  tua  gloria  falvai  nella.  Tua  virai,, 

^ar.  Ti  punirò  ♦ 

J/lraf,  La  pena 

Benché  innocente  io  fofFrirò  con^paee^ 
Che  fempre  e  reo  chi  al  fuo  Signor  di  1^- 

(piace. 

SCENA  IL 

Sviene  e  detti. 
Selé  j^^Hì  feiolfe  i  lacci  tiroi  rqu^F  fòr- 
,  (  le  ardire: 

Nella  Reggia  ti  g,uida  2.  È  non.  pa.\Tarì 


JS:  A  T  T  O 

DelTofiTefa  Regina  i  fdegni  accefi  ?  - 
yar.  Solo  a  farmi  temer  fin'ora  apprèfi 
Set.  Solo  a  farti  temerPQueirempio  core 

Odio  mi  defta  in  feno  ^  e  non  paura  •. 
^ai\  La  debolezza  tua  ti  fa  ficura  » 
Leon  che  errando- vada 
Per  la  natia  contrada 
Se  nn'^àgnellfn^  rimira 
Non  fi  commove  all'ira 
"Nelgeneroib  cor.. 
Ma  fe  veni  r  fi  vede 

Orrida  Tigre  In  faccia, 
X'affale  5  e  la  mimccia 
Percfie  fol  quella  crede 
Degna  del  fuo  furor  4 

Leon  Scc  parte 

•    .       ■  ■ 

SCENA  iir. 

*      *  • 

Selene^  &  ^yfraj^e\^ 
^^J-  /^HifùyCfie  all'inumano' 
Difciolfe  le  catene  E'  • 
^4raf^  A  me  bella  Selene  il  chredi  in^  va* 

io  prigfonfero  ,  e  rea,  C^o  . 

Lìbero  ,,  ed  fnnocente  in  un  momento 

Sciolto  mi  veda  ^  e  fento^ 

Frà  lacci  il  mio  Signore,  ilpaflo  movo 

A  ftiapraneira  Regima  c  ve'l  ritravo  • 
S^L  Ah  contra  Enea?  v^è  q„uaIchefrod« 

BÈfeìadi    tim  'vka^        •  ^ordita 

I  ' 


S  E  G  O  N  D  O: 
ArqP  E  itJ:o  n;^mieo  . 

Pur  fe  bramii  che  Arùfpe 


Dall'in  fi  diti  il  difendia 
Te'l  prometto .  Sin  qur 
L'onor  mio  no'l: contraila^ 
Ma  ti  ballicosV.. 
Sd*  Così;  mi  bada  ^ 


ylraf.  Ah  non  togirer  fi  tofto 

11  piacer  di  mirarti  agU  occhi  miei 
Sd.  Perche  l 

yìraf.  Tacer  dovrei  ^  ch^o  fono  amahtev 
Ma  reo  del  mio  delittocil  tuo  fómbian- 

S^L  Ara  fpe  5  il  tuo  valóre  ("te  .- 

ll  volto  tuo ,  la  t  ua  virtù  mlpìace  , 
Ma^  già'  pena  il  mio  cor  per  altra;  tace 

^raf.  Quanto  fon  fventurato  ! 

Sei.  E  più  Selene  . 

Se  t'^accende  il  mio  voltO' 
l>3arrialmen  le  tue  pene,  ed  iò  le  afcol^ 

*    lo  ^incendio  nafcofo>  (to 
Tace?  fion  poflb ,  e  palefar  non-ofo  . 

j4raf.  Soffri  almen  la  mi'a  fede  • 

Sei'  Sì  ,  ma  da  me  non  afpert^r  merced'^* 

^    Se  può  la  tua  virtìi 

Amarmi  a  quefta  legge  io  te'l cancedb) 
Ma  non  chieder  di  pi  ù 

Araf.  Di  più  non  cJiieid» 

SeL-     Ardi  per  me  f,^dele' 


S«ba  nel  coirlaiErale^ 

'   '  '•Si. 


4«  ATTO 

Ma  non  mi  dir  crudele 
Se  poi  non  hai  mercè  • 
Hanno  fventura  eguale 
La  tua  ,  la  mia  coftan^^a  * 
Per  je  non  v'c  fperanza  > 
Non  v'è  pietà  per  me^ 

Ardi  &c.  farte 

SCENA  IV. 

T oyTrajpe. 
U  dici  5  ch'ia  non  fperi , 
Ma  no'l  dici  abbaftanza  . 
.  JU'pltima ,  ctie  fi  perde  e  ia  fperanza 
•  X'AiigeUetto 

In  lacci  ft retta 
Perche  mai  cantar  s.^afcolta  \ 
Perche  fpera  un'altra  volta 
Ritornare  in  libertà . 
.>3el  conflitto  fanguinofo 

Quel  guerrier  perche  no  genie 
Perche  gode  colla  fperae 
Quelripofo^, 
€Ihe  flon  à  • 

^^^^ 

SCENA 


S  E  CON  DO 


se  E    A  V.  '  ' 

^ìdom  con  foglio  ^  eOjrnìda^ 

là  sò  ^  che  fi  nafcondè 
VJT  Ete'  Mori  il  Rè  fotto  H  men- 

Ctìtò  Arbacc  V 
Ma  fia  qual  piii  gli  piacetegli  m*òiFcfè\,; 
E  fen7/altra  dimora. 
O  fuddito^o  Sovrano  io  vuò'jclièmora^ 
Ofm.  Sempre  in  me  de*  tuoi  cenni 

Il  più  fedeleefecutor  vedrai 
T)id.  Premio  avrà  k  tua  fede  . 
Ofm.  E  qual  premio  o  Regina  ?  Adbpra> 
'  Per  te  fede  3  e  valore  •  (ìii  v^na> 

Occupa  folo  Enea  tHtto  il  tuo  core  . 
Dìd.  Taci ,  non  rammentar  quel  nome^ 
E'  un  perfido  ,  è  unMngrato  ,  Codiato^.. 

un  alma  fenza  legge  ^e  fenza  fede: 
Contro  me  ffefla  ò  fdègna 
Pèrche  fin'or  Pamai . 
0/5^.  vSe  lo  torni  a  mirar  ti  placherai . 
Dìd.  Ritornarla  a  mirar  T  Per  fin  cfiPio^ 

(viva 

Mai  pili  non  mr  vedrà  quell'alma  rea . 


SCE- 


4^  ATTO 

SCENA  Vf. 

T^Eco  vorrebbe  Enea 

n  - >  :r  >^e^e'i  concedi  , 

jpfd.  Enea  !  Dov'è  > 

«y^.  Quj|3reflb 

^  Che  Ibfpìra  il  piacer  di  rimtrartr , 

Cparri; 

Ofm,  lanon  te'Jdinì.  Enea 
.  .Tutta  det  cor  k  HbeUà  t'invola  . 
Bid.  Mqn  torme.ntarmr..piii.lafciami  fola. 

C    ^®  i  Ancor  non  partii  ? 

r\  .  C^'^orna  ancora 

Qiieftibarbari  lidi  ir  grand'Ensa  2 

t  pur  I»  mr  credea 

Che|i4^varcato il «ur, d'Italia  in  feno 
*n  tnonfotraeflì 

QiL^fi^  amara  favella 
Mal  conviene  al  tuo  corbella  Reina. 
Deituo,d«ironorinia 


S  E  CON  D^O. 
Sollecito  ne  vengo.  Io  so,  che  vuoi  " 
Del  Moro  il  fiero  orgoglio 
Colla  morte  punir . 
Dìd^  E  quello  èil  foglio  ^. 
En.  La  gloria  non  contente 
Ch'io  vendichi  in  tal  guifa  i  torti  miei . 
Se  per  me  lo.  condanni  •  4  . 

Condannarlo  per  te  !^  Troppo  t'iìn- 
Pafsò  quel  tempo  Enea  Sganni, 
Che  Didoa  te  pensò .  Spenta  è  la  face  , 
E'  fciolta  la  catena 

E  deltuo nomeor  mi  ràmmento  appe< 
En*  Sappi ,  che  Rè  da  Mori         -  (na  i 

E  POrator  fallace 
Did.^  Fo  non  so  quarei  fia  ;  Lo  credo  A 
^En^  Oh  Dio  t  colla  fua  morte  (bace. 

Tutta  contro  di  te  l'Africa  irriti .  : 
Bid.  Configli  non  desìo  ^ 
Tu  provedi  al  tuo  Regno  ,  io  penfò  al 
3  Senza  di  te  fin'or leggi  dettai  (Irnk)^ 
Sorger  lenz^a  di  te  Cartagp  io  vidi 
'  J^elice  me  ,.fe  mai?  ' 
<  Tu  non  giungevi  ingratò  a queftl  lidr  • 
En.  Se  fprezzr  il  tuo  periglio 

Donalo  ame;graziaper  luiti^chieggjo; 

Sì ,  veramente  io  dcggio 
11  mio  Regno,  e  me  ftéflTa  ài  tuo  g;ran^ 
A  fi  fedele  Amante,.  Cmerta. 
Ad  Eroe  fi  pietofo  ,  a'  giufti  prieghi  . 
Di  tanto  interceffor nulla  fi  nieghi . 

Inuma- 


m  ATTO 
Inumano ,  tiranno  .  E  forfè  quello 
L'ultimo  dì  y  che  rimirar  mi  dei , 
Vieni  sii  gli  occhj  miei , 
Sol  d'Arbace  mi  parli ,  e  me  ne  curi . 
T'aveffi  pur  veduto 
D^una  lagrima  fola  umido  il  ciglio  • 
TJno  fguardo ,  un  fofpiro , 
Un  fegno  di  pietade  in  te  non  trovo  ♦ 
E  poi  grazie  mi  chiedi  ?  (ra  ? 

Per  tanti  oltraggi  ò  da  premiarti  anco- 
Perche  tu  lo  vuoi  falvo,  iovuòche 

("mora. 

P^à  al  tavolino y  e  fottofcrive  il  fogliOé 

in.  Idol  mio  ^  che  pur  fei 

Ad  onta  del  deftìn  l'Idolo  mio^ 
Che  poflb  dir  ,  che  giova 
Rinovar  co'  fofpiri  il  tao  dolore  ì 
Ah  fe  per  me  nel  core 
Qualche  tenero  affetto  avelli  mai 
Placa  il  tuo  fdegno ^  e  rafferena  irai 2 
QueirEnea  te'l  domanda 
Che  tuo  cor  ^  che  tuo  bene  un  dì  cWa-» 
Quel  che  fin'ora  amafti  Cmafti , 

Pia  della  vita  tua  >  piìi  del  tuo  Soglio , 
Quello, .  • 

%)id.  Balla  >  vince  fti  ,  eccoti  il  foglio  • 

Vedi  quanto  t'adoro  ancora  ingrato. 

Con  un  tuo  fguardo  folo 

Mi  togli  ogni  difefa  ,  e  mi  difarmi  • 

Et  ài  cor  di  tradirmi  l  E  puoi  lafciarmi  ? 

Non 


S  E  C  O  N  D  or  4f 
Kon  lafcia  il  ben  che  brama 

La  fida  tortorelia  .  y 

Dov^e  ii  fuo  amor  la  chiama? 

Pofa  la  Rondinella  . 

Ama  il  Leon  collante , 

Arde  la  Tigre  amante  , 

Amano  l'erbe ,  il  fiore. 

Sentono  tutti  amore 

E  tu  no'l  fenti  • 
Se  puoi  lafciar  cosV 

Colei ,  che  amarti  un  di ,  . 

O  m'ingannarti  allor  , 

O  fi  compiace  il  cor 

Ne' miei  tormenti.  \ 
Non&gt  pmei 

•     SCENA  VIII^ 

Bfi.  XO  fento  vacillar  la  mia  cortanza 
JL  A  tanto  amore  appreflb  ; 
E  mentre  falvo  altrui ,  perdo  me  ftcflb. 
^ar.  Che^  fa  l'invitto  Enea  \  Gli  veggo 

Cancora 

Del  paflato  timore  i  fegni  in  volto . 
En.  Jarba  da  lacci  è  fciolto  ì 

Chi  ti  diè  libertà  ? 
^ar.  Permette  Ofmida  - 

Cfre  per  entro  la  Reggia  io  mi  raggiri  * 

Ma  vuol ,  ch'io  vada  errando 


.V4^  :    A  T  T  O 

Per  ncijrezza  tua  fenza  il  mio  brando, 
£>;.  Così  tradifce  Ofrcida  ^ 

Il  cornando  Rea!  ? 
yar.  Dimmi  3  che  temi  ?  Cmiira  ? 

Ch'io  m'involi  al  <:aftigo  3  o  a  quarte 

Troppo  vi  reiterò  per  tua  fventura  • 
£//.  La.tua  forteprefente 

E'  degn.a  di  pietà  3  non  di  timore  .  I 
yar.  Rifparmia  al  tuo  gran  core  \ 

Qiiefta  inuril  pietà.  Sò,che  a  mio  dan-l 

Dt^jla  Regina  irriti  ì  fdegni  infani .  Cno 

Solo  i,n  taf  guifa  Hinno 

Gli  oltraggi  vendicar  gli  Eroi  Trojan?,' 
ÌT/^.  Leggi,  La  Regal  Donna  in  qucHo 
,     ..         ,        -,  _  (foglio; 

I  a  tua  morte  fegnò  di  propria  mano 

S  '  E  n  e  a,  fo  fìe  A  f r  t  c  a  n  o  ; 

Jarba  eftiiito  faria.  Prendi,  ed  impara ^ 

Parharo  vdifcortefe 

Come  vendica  Enea  le  proprie  offefó^vi"  1 

Lacera  il  foglio  .  j 
Vedi  nel  mio  perdono 

P^erfido  traditor,  .  ^ 
Qnel  generofb  cor, 
Chetu  non  ài^  ,  ■  j' 

Vedilo ,  e  dimmi  poi  3  7  I 

Se  gli  Africat>i  Eroi  ^  .  H 

Tanta  virtù  nel  feno  ebbero  mai 

Vedi&c*  parte* 

SCENA 


S  E  C'^O  N  D'O- 


SCENA  IX- 

^arha  fai  Ofmida  . 
^ar.        Osi  ftrane  venture  io  non  in- 
\w<  >(  tendo  1 

^fm.  Signore  ^  ove  te^n  vai  ? 
Nelle  mie  ftanze  afcofo 
Per  tuo  3  permio  ripofo  io  ti  lafclai> 
^ar.  Ma  fino  al  tuo  ritorno 

Tolerar  quel  foggiorno  io  non  potei 
Ofm.  In  periglio  tu  fei  ^  che  fe  Didon@ 
Libero  errar  ti  vede  ^ 
Temerà  di  mia  fede  .  — 
y^r.  A  tale  oggetto 
Difarmato  rae-'^n  vò,  fin  die  non  giunga 
L'amico  ftuol,,  che  a  vendicarmi  afFret- 
\>fm.  Va  pur ,  ma  ti  rammenta      ^  to , 

Ch'io  fol  per  tua  cagione  .  *  • 
^ar.  Fofti  infido  a  Didone  . 
yfm.  E  che  tu  per  mercede  .  • . 
^ar.  Sò  qual  premio  fi  debba  alla  tua  fe- 

de .  fciYtc , 

SCEN4  X. 

Ofmida  • 

PEr  poco  che  forte 
I  miei  voti  fecondi  ,  io  fon  felice , 
Enea  già  parte>elagran  donna  avvezza 
A  i  molli  d'Afia^e  placidi  coftumi 


^  A  T  T  O 
iOon  foffrirà  giammai 

D'un  barbaro  Africano  il  rozzo  core 
Se  vuol  compagni  al  trono 
H  pili  vicino  ad  occuparlo  io  fono  . 
Se  poi  rofiefb  Moro  v 
ToglieCfe  il  foglio  a  lei^dal  Moro  ifteflì 
Di  Cartagine  il  foglioi  a  me  promeflb 
Così  Jarba  ,  o  Didone 
Per  tTode  ,  o  per  ragione  j 
Mi  renderan  contento  • 
Mi  rimprovera  in  vano 
iQ£§^^^^^     virtù  5  che  al  cor  favella! 
La  fperanza  d'un  trono  è  troppo  bella 
Son  quelli  Idoli  vani 

Di  gloria,  e  di  virtù,  I 

Nomi  di  fervitù  , 

Che  il  volgo  adora  . 
Ma  poi  quel  volgo  ifleflb  ^ 

palla  potenza  opprelTo  | 

Nel  giudicar  s'inganna , 

E  quel ,  che  in  fe  condanna 

InaJtri  onora. 

Son  J<c.  "  parte 

SCÉNA  XI. 

Enea  foi  (^rafpe .  || 

T|  Rà  il  co  vere,  e  l'affetto  J| 

Ancor  dubbiofo  in  pettooiìdeg- 

{"già  il  core . 
Pur  1. 


S  E  CON  D  O*  4^ 

Pur  troppo  il  mio  valore 

All'impero  fervi  d'un  bel  fembiante. 

Ah  una  volta  l'Eroe  vinca  l'amante. 
yiraf.  Di  te  fin'ora  in  traccia 

Scorfi  la  Regia . 
En.  Amico 

Vieni  frà  quefte  braccia  . 
j4raf.  Allontanati  Enea  fon  tuo  nemico. 

Snuda  la  fpada  * 

Snuda  3  fnuda  quel  ferro . 

Guerra  con  te,  non  amicizia  io  voglio. 
£;;.  Tu  di  Jarba  all'orgoglio 

Prima  m'involi  5  e  poi 

Guerra  mi  chiedi^ed  amiftà  non  vuoi  ì 
^y€raf.  T'inganni .  Allor  difefi 

La  gloria  del  mio  Rè  ,  iion  la  tua  vita  . 

Con  più  nobil  ferita 

Rendergli  a  me  s'afpetta 

Quella^ch'io  tolfi  à  lui  giufta  vendetta. 
En.  Enea Ui'inger  l'acciaro 

Contro  il  fuodifenfore  • 
j4raf.  Olà  ,  che  tardi  ? 
En.  La  mia  vita  è  tuo  dono 

Prendila  pur  fe  vuoi^contento  io  fonò , 

Ma  ^  ch'io  debba  a  tuo  danno  armar  U 

e  mano  y 

Generofo  guerrier  lo  fperi  in  vano  • 
ey€raf.  Se  non  impugni  il  brando 

A  ragion  ti  dirò  codardo  ,  e  vile  . 
En.  Quefta  ad  un  cor  virile 

C  Vei^  ^ 


fd  ATTO 

Vergognofa  minaccia  Enea  non  foffre . 
Ecco  per  fodìsfani  io  fnudo  il  ferro  . 
Ma  prima  i  fenfi  miei 
Odan  gli  Vomini  tutti ,  e  tutti  i  Dei . 
lo  fon  d'Arafpe  amico  , 
lo  debbo  la  mìa  vita  al  fuo  valore  5 
Ad  onta  del  mio  core 
DiTcendo  al  gran  cimento 
Di  codardia  tacciato 
E  per  non  efler  vii  mi  rendo  ingrato . 
In  atto  di  cominciar  a  batterfi 
fopragiunge  ^ 

.    SCENA  XII. 

Selene  y  e  detti* 

Sei.        Anto  ardir  nella  Regia?  Olà  fer- 

Così  mi  ferbi  fè  ?  così  difendi 

Arafpe  traditor  d'hneala  vita  ? 
En.  Nò  Principeffa  .  Arafpe 

Non  à  di  tradimenti  il  cor  capace  # 
SeL  Chi  dijarbaè  feguace 

Effer  fido  non  può  .  ! 
Qyfraf.  Bella  Selene 

Puoi  tu  fola  avanzarti        \  ^ 

A  tacciarmi  così  « 
Sei.  T'accheta  ,  e  parti . 

uriVj^.   Taceròfe  tu  lo  bram^  ;* 
Mà 


SEC  O  N  D  Ùé  Si 

Ma  fai  torto  alla  mia  fede 
Se  mi  chiami 
Traditor . 
Porterò  lontano  il  piede  ; 
Ma  placati  i  fdegni  tuoi 
So,  che  puoi 
N'avrai  roflbr . 

Tacerò  &c.  parte. 

SCENA  XIIL 

Ef^.   A  Llor  ,  che  Arafpe  a  provocarmi 
xJl  Del  fuo  Signor  fortenne^venne 

Le  ragioni  con  me  :  La  fua  virtude 

Se  condannar  pretendi 

Troppo  quel  core  ingiuftamente  of- 
Sei.  Ah  generofo  Enea  (  fendi  r 

Non  fidarti  così  .  D'Ofmida  ancora 

Airamiftà  tu  credi ,  e  pur  t'inganna 
E^u  Lo  so  ,  ma  come  Ofmida 

Non  ferba  Arafpe  in  feno  anima  infida» 
Sei*  Sia  qua!  ei  vuole  Arafpe.  Or  non  è 

(  tempo  ; 

Di  favellar  di  lui .  Brama  Didone 

Teco  parlar . 
Ef^*  Poc'anzi 

Dal  fuo  rea!  foggiornoio  tralTi  il  piede- 
Se  di  nuov^o  mi  chiede 

Ch'io  refti  in  queft/arena 

Ci  Ift 


^  ATTO 

In  van  sì  accrefcerà  ia  noftra  pena 
SeL  Oh  Dio  3  fe  non  Tafcolti 

Tu  Tei  troppo  inumano  • 
E^.  L'afcolterò ,  ma  Pafcoltarla  c  vano  • 
Il  fiio  crudel  martire 
E  il  mio  s'accrefcerà. 
Mi  f^'ntirò  morire 
D'amore  ,  e  di  pietà  : 
Ma  pur  dovrò  partire 
Dell'adorato  ben .  / 
Ah  con  un  colpo  Polo 
Meglio  è  finire  il  duolo 
Che  a  poco  a  poco  l'anima 
Sveller  così  dal  fen  . 

11  àc.  parte. 

SCENA  XIV. 

Selene  . 

CHi  udì  y  chi  vidde  mai 
Del  mio  più  ftrano  amor  >  forte  piti 
Taccio  la  fiamma  mia  ,  Cria  ? 

E' vicina  al  mio  bene 
Sò  fcoprirgli  l'altrui,  non  le  mìe  pene  • 
Veggo  la  fponda  , 
Sofpiro  il  lido ,  . 
E  pur  dall'onda 
Fuggir  non  sò . 
Se  il  mio  dolore 
Scoprir  diffido  . 

Pie- 


SECONDO.  5? 

Pierofo  amore 
Che  mai  farò  . 

Veggio  &a  parte* 

SCENA  XV* 

Camera  con  Sedie  • 
Dìdone poi  Enea  ^ 

^id.  T  Ncerta  del  mio  fato    fpo  ormai 
JL  lo  piii  viver  non  voglio. E  rem- 
Che  per  Tultima  volta  Enea  fi  tenti . 
Se  dirgli  i  miei  tormenti , 
Se  la  pietà  non  giova , 
Faccia  la  gelofia  Pultima  prova  • 

Eì^.  Ad  afcoltar  di  nuovo 

I  rimproveri  tuoi  vengo  o  Regina  . 
Sò  ,  che  vuoi  dirmi  ingrato  , 
Perfido,mancator>  rpergiuro,  indegno. 
Chiamami  come  vuoi,  sfoga  il  tuo  fde* 

Did.  ISIò  3  fUegnata  io  non  fono .  Infido  , 

^ingrato  , 

Perfido  y  mancatorpiù  non  ti  chiamo  » 
Rammentarti  non  bramo  i  noftri  ardo- 
Da  te  chiedo  configli^e  non  a  mori.  Cri; 
Siedi .  Siedono  . 

En.  CChe  mai  dirà  J  ^ 

Did.  Già  vedi  Enea  , 

Che  fra  nemici  c  il  mio  narccte  impero. 

C  5  Spe- 


54       .  ATTO 

Sprezzai  fin'ora  ò  vero 

Le  minaGcie^e'l  furor  :  Ma  Jarba  offefo 

Quando  priva  farò  del  tuo  foftegno 

Mi  torrà  per  vendetta,  e  vita^  e  Regno. 

In  così  dubbia  forte 

Ogni  rimedio  è  vano . 

Deggio  incontrar  !a  morte , 

Oal  fuperbo  African  porger  la  mano  • 

L'uno^e  Taltro  mi  fpiace^e  fon  confufa. 

Alfinfemina,  efola. 

Lungi  dal  patrio  Ciel  perdo  il  corag- 

E  non  è  meraviglia  Cgio  • 

S'io  rifol ver  non  so  .  Tu  mi  configlk  » 

Bf;.  Dunque  fuor >  chela  morte , 
O  il  funefto  Imeneo 
Trovar  non  fi  potria  fcampo  migliore?. 

Z)/V.  V'era  purtroppo* 

En.  E  quale  ? 

Did\  Se  non  fdegnava  Enea  d'efler  mio 
L'i!\frica  avrei  veduta  ^Spofo  • 

Dall'Arabico  feno  ,  al  Mar  d'Atlante 
In  Gart^go  adorar  la  fua  Regnante  • 
E  di  Tro  ja  ,  e  di  Tiro 
;  Rinovar  fi  potea ....  Ma  che  ragiono . 
L'impofTìbil  mi  fingo  ,  e  folle  io  fono  . 
;  Dimmi,  che  far  degg'io  ?  Con  alma-» 

(  forte 

Come  Vuoi  fceglieròJarba,o  la  morte. 
B?:.  Jarba  ,  o  la  morte  1  E  eo^figliarti  io 
Colei ,  che  tanto  adoro        ("dcegio  ? 

V  Airodu' 


SECONDO.        ^  ff 

All'odiato  rivaUyedere  in  braccio  ? 

Colei ...  ■ 

Se  tanta  pena 

Trovi  nelle  mie  nozze  y  io  le  rìcufo .  \ 

Ma  per  tormi  agl'infulti 

Keceffario  e  il  mori*  ;  Stringi  quel 

Svena  la  tua  fedele  ;  (  brando  > 

E'  pietà  con  Didone  efler  crudele  . 

E^J»  Ch'io  ti  fveni  ?  Ah  più  tofto 

Cada  fopra  di  me  del  Ciel  lofdegr.o  ; 

Prima  fcemìn  gli  Dai  ^ 

.  Per  accrefcer  tuoi  giorni,!  giorni  miei* 

Dià*  Dunque  a  Jarba  mi  dono.  Olà? 

Efce  un  Paggio . 

En.  Deh  ferma  i 

Troppo  oh  Dio  per  mia  pena 

Sollecita  tu  fei . 

^id.  Dunque  mi  fyena  . 

En.  Kò,fi  ceda  al  deftinoiA  Jarba  (tendi 

La  tua  deftra  Rea!  :  Di  pace  priva 

Refti  l'alma  d'Enea  ,  pur  che  tu  viva . 

Did.  Giacche  d'altri  mi  brami 

Appagarti  faprò  .  Jarba  fi  chiami . 

Parte  il  Paggio ^  e     altro  porta  da 

federe  per  yarha  • 

.  Vedi  quanto  fon'io  , 

Ubbidiente  a  te. 

Regina  addio. 

Sbalza  5  e/eco  bidone . 

^id.  Dove  5  Dove  ?  T'arrcfta  . 

C  4  Bel 


ATTO 

Del  felice  Imeneo 

Ti  voglio  fpettatore  • 
e  Refifter  non  potrà  .  ^ 
CCoftanzaocore  •  J 

SCENA  XVI. 

^arha  fef^za  fpada ,  e  detti  . 

^ar*         fJone  5  a  che  mi  chiedi  ? 

X-/  Sei  folle  ,  fe  mi  credi 

Dairira  tua  ,  da  tue  minacce  oppreflb  » 

Non  {5  cagia  il  mio  cor,Sc'pre  è  Pifte  Ab* 

E^.  (  Che  arroganza  !  J| 

Deh  placa  ^   ^  ^ 

11  tuo  fdegno  o  Signor.  Tu  col  tacermi 

11  tuo  grado  ,  il  tuo  nome 

A  gran  rifchio  efponefti  il  tuo  decoro» 

Ed  io;T.  M^quì  t^amdj/ 

E  con  placido  volto 

Afcoltaifenfi  miei. 

yar.  Parla  ^  t^afcolro . 

Siedo720  Jarla ,  e  Dìdon^ . 

En.  Permettimi  ^  che  ormai ... 

Inatto  dipartire. 

Dìd,  Fermati  ,  e  fiedi . 

Troppo  lunghe  non  fian  le  tue  dimore* 

e  Refifter  non  potrà  .  ^ 

En.  (  Coftanza  o  core  .  ) 

^ar.  Eh  vada  .  Allor ,  che  reco 

Jarba  foggiorna  à  da  partir  coftui . 

(Ed 


S  E  C  O  N  D  O  y7 
En.  CEdiolofoffro!} 
Did.  In  luì 

In  veced^un  riva!  trovi  un'amico 

Ei  Tempre  a  tuo  favore 

Meco  parlò.Per  fiio  configlio  io  t'amc.^ 

Se  credi  menzognera 

Il  labro  mìo  dillo  tu  Ileflo.  (^adEnea.y 
En.  E' vero» 

^ar .  Dunque  nel  Róde' Mori 

Altro  meno  non  v'è,  che  un  fuo  confi- 
Dìd^  Nòjarba  :  In  te  mi  piace      (gV^o  l 

Quel  regio  ardir^che  ti  conofco  in  voU 

Amo  quel  cor  fi  forte  Cto<. 

Sprezzator  de'  perigli  y  e  della  morte 

E  fe  il  Ciel  mi  deftìna 

Tua  compagna  ^  e  tua  fpofa  .  . . 
En.  A  ddio  Regrna      Sbalza  di  nuova  ^ 

Bafta  ,  che  fin'adora 

T'abbia  ubbidito  Enea  ^ 
Did,  Kon  bafta  ancora  - 

Siedi  pur  iin  momento  . 

(Comincia  a  vacillar.^ 
Eri.  (  Quello  è  tormento  l) 

Tarm  afiderem 
Troppo  tardi  o  Didone 

Conofci  il  tuo  dover Ma  pure  io  vo- 

Donar  gU  oltraggi  miei  (gKo 

Tutti  alla  tua  beltà 
E?h  (  Che  pena  o  Dei  1  ) 
j[ar.  In  pegno  di  tua  fede 


f8      ^  ATTO 
Dammi  dunque  la  delira  . 
Did.  Io  fon  contenta  . 

A  più  gradito  laccio  amor  pietolb 
Stringernon  mi  potea  • 
En.  Pili  foifrirnon  fi  può. 

Siìe'va  agitata. 
Bid.  Quafìra  Enea  ? 

Ma  che  vuoi  ?  Non  tibafla 
Quanto  fin'or  foffrì  la  mia  coftanza  ? 
Did.  Eh  taci . 

E^j.  Che  tacer  ?  Tacqui  abbaftanza . 
Vuoi  darti  al  mio  rivale  > 
Brami ,  che  te'l  configli  > 
Tutto  faccio  per  te  ,  che  più  vorreftl? 
Ch'io  ti  vedeflì  ancor  fra  le  fii^  brac- 

Dimmi>  che  mi  vuoi  mortole  non  ch'ia 

(taccia  • 
atta  di  partire  . 
Did.  Odi  .  A  torto  ti  fdegni . 

S\ìlza  Didane^ 
Sai  ^  che  per  ubbidirti  • .  * 
E;/.  Intendo  ^  intendo  . 

Io  fono  il  traditor  ,  fon'io  ringrato, 
-Tu  Tei  quella  fedele 
Che  per  me  perderebbe,e  vita^^e  foglio* 
Ma  tanta  fedeltà  veder  non  voglio  . 

parte. 

■-■^ij  .    .  SCENA  ■ 


S  E  C  O  N  D  O. 


SGENAXVIL 

Dìdan^  ,  e  ^arha , 
"Dìd.  CEnti.  VtrfoEnea. 
yar.         Lafcia^che  parta.  Sbalza  ^ar-- 
Dìd.  I  fdcgui  fuoi  (J)a  * 

A  me  giovra  placar» 
j^^r.  Di  che  paventi  ? 

Dammi  la  delira  y  e  mia 

Dì  vendicarti  poi  la  cura  fia  • 
Did,  DM  menei  non  è  tempo . 
^ctr.  Perche  ? 
Did.  Più  non  cercar  , 
^i/r.  Saperlo  io  bramo  .  (^t'cimo, 
Did^  Giacche  vuoi, te' 1  dirorPer^he  non 

Perche  mai  non  piacerti  agli  occhj 

Cmiei  y 

Perche  orilofa  mi  fei^  perche  mi  piace 
Più ,  che  Jarba  fedele  ,  Enea  ftillace  ^ 
^ctr.  Dunque  ^  perfida  ,  io  fono 
Un^ggetto  di  rifo  agli  occhj  tuoi  ? 
Ma  fai ,  chijarba  fia  ? 
Sai  con  chi  ti  cimenti  ?  (x.u 
Dìd.  Sò^che  un  barbaro fei^ne  mi  fpaven- 
^ar.    Chiamami  pur  così . 

Forfè  pentita  un  di 
Pietà  mi  chiederai  y 
Ma  nonTavrai 
Da  me . 


ATTO  SECONDO. 

Quel  barbaro  ^  che  fprezzì 

Nonplactieranna 
I  vezzr . 

Ne  foffrirà  Tinganno 
Quel  barbaro  da  te  • 

Chiamami  &c.  parte^ 

SCENA  xvnr. 

VDìdone . 

E Pure  in  mezzo  airire  (mo,. 
Trova  pace  il  miocor.  Jarba  non  te- 
Mi  piace  Enea  fdegnato ,  ed'amo  In  hit 
Come  effetti  d'amor  gli  fdegni  fui . 
Chi  sà  i  Pietoftnumi 
Rammentatevi  almeno  ^ 
Che  fofte  amanti  un  di ,  come  fon'io  ^ 
Ed  abbia  il  voft  ro  cor  pietà  del  mio  ^ 
Va  lufingando  amore 
il  credulo  mia  core 
Gli  dice 
Sei  felice 

Ma  non  farà  cosi  ^ 
Per  poco  mi  confolo  • 
Ma  più  crudele  io  fenta 
Poi  ritornar  quel  duolo  , 
Che  fbl  per  un  momentQ 
Dall'alma  fi  partì . 

Và&c- 

Fine  dell'Atto  Secondo  • 

y  ATTO 


K  T  T  O  Ili 

SCENA  PRIMA. 
Porto  di  Mare  con  Navi  . 
E^iea  con  feguìto  dì  Trojanl  ^ 

COmpag-ni  invitti  a  tolerare  avvezzi 
E  delCìelo,e  delMargl'ìnfulti^Q  Tire, 
Deftate  il  vaflro  ardire 
Che  per  Tonda  infedele 
E'  tempo  gii  di  rifpiegar  le  vele . 
Qn?gli  ftein  voi  fiete. 
Che  intrepidi  varcale  il  Mar  Sicana: 
Per  voi  fdegnato  in  vano 
Di  Cariddi ,  e  di  Scilla 
Fra  i  vortici  fbnort 
Tutti  adunò  Nettuno  i  fuol  furori  r 
Per  sì  ftrane  vicende 
All'Impero  Latino  il  Ciel  ne  guida  • 
Andiamo,  amici ,  andiamo  . 
A  i  Trojan i  Navigli 
Fremano  pur  ventile  procelle  intorno'  ^ 
Saran  glorie  i  perigli  , 
E  dolce  fia  di  rammentargli  un  giorno-. 
oyi'lfuom  di  ^varj  ffromenti  fiegue  Pir/ìr 
bar  co  ,  e  neiratto  y  che  En^ajtàper 
fai  ir  sù  la  JVave ,  efc^  . 

SCENA  ■ 


A  TT  O 

SCENA  ir. 

^arha  confeguito  di  Marì^  e  detta 
T%  Ove  rivolge  5  dove  (  e  Parmi? 
JL/  Quell'Eroe  fuggicivoi  legni  ^ 

Uuol  portar  guerra  altrove  y 

O  da  me  col  fuggir  cerca  lo  fcampo  ? 
Erj^  Ecco  un  novello  inciampo  t 
^ar.  In  quella  guifa 

Tu  lafci  in  abbandono 

La  fida  Spofa  ,  e  di  Cartago  il  Trono  ? 
£;/.  Alla  mia  gloria  io  cedo , 

Barbaro,e  non  a  tè  la  Spofa^e  il  Regno. 

Se  VUOI  goderne  appieno 

Non  irritar  la  fofferenza  mia  » 
^ar.  Parmi  però  5  che 

Viltà  ,non  fofferenza  ri  tuo  ritegnov 

Per  un  moraentofl  legno 

Può  rimaner  fui  lida, 

Viem^s^har  cor,mecoa  pugnar  ti  sfido. 
E^.  Vengo^  reftate  amici^  alle  fae ge?nì. 

Che  ad  abba (Far  quel  temerario  orgo- 

(glio 

Altri^che  il  mio  vaTor  meco  no  voglio. 

Eccomi  a  te  >  che  penfi  ?  Scende  dalia 
yar.  Penfo  ^  che  alPira  m.ia     Afave  - 

La  tua  morte  farà  poca  vendetta  # 
Eri.  Per  ora  a  contraftarmì 

Non  fai  poco,  fe  penil  #  Airarmi^ 
J^ar.  AlTArnì-i» 


terzo;  6j 

^Maitre  fi  battono  y  e  ^arha  và  ce  * 
dendo^  ì  fuoi  Morì  tengono  ìn^ 
ajuto  di  luì  i  &  ajfalgono  unita- 
mente  Enea  .  I  compagni  d'^Enea  ì/^ 
ajuto  dì  lui fcendo?w  dalle  Afa  vi  y 
e  attacconoi  Morì  .  E^jea^e  Jiir- 
ba  combattendo  entrano  .  Sìegùe 
zuffa  fra  i  Trojani^e  MoThi  Ma ''è 
fuggoìiOyC gr altri  li  Jteguano.EfcQ^ 
no  di  nuovo  combattendo  Enea  ^ 
eyarba  ^ 

En,  Già  cadcfti^e  Tei  vinto.  O  tu  mi  cedi> 

O  trafiggo  quel  core  • 
^ar.  In  van  lo  chiedi  . 
En.  Se  al  vincitor  Tdegnato 

Non  domandi  pietà  . 
^ar.  Sìegiiiil  tuo  fato^ 
En.  Si  mori.  Ma  che  fò  ?  vi  Wjnon  voglia 
Nel  tuo  fangue  infedele 
Quefto  acciaro  macchiar. 
^ar.  Sorte  crudele  t 
En.      Vivi ,  fuperbo^  e  regna  : 
Regna  per  gloria  mia  ^ 
Vivi  per  tuo  rofFor  • 
,  .<  _  E  la  tua  pena  fia 

Il  rammentar ,  che  in  dona 
TI  die  la  vita  5  e  il  Trono 
Pietofo  il  Vincitor  r 

Vivi  &c.  fartè 

scena' 


^4  ATTO 


SCENA  IIL 

^arha  folo^ 

ED  io  fon  vinto  ^erf  io  foffro  una  vita 
Che  d\invile  ftranier  due  volte  è 

(*dono  ! 

Nò>  Vendetta, vendetta,  e  fenon  pofla 
Kel  fangue  d'un  rivale 
^  Tutto  eftinguer  Io  fdegno , 
Opprimerà  la  mia  caduta  un  Regno 
Cadrà  fra  poco  in  cenere 
Queftanafcenre  Impero  ^ 
E  ignota  alpaffaggiera 
Cartaginjg; 
Sarà.  ' 
Efe  alTetàfutura 

Non  rimaneffè  ofcura  ^ 
Solo  la  mia  vendetta 
Chiara  la  renderà  • 

Cadrà  parte^ 

SCENA  IV. 

Arborata  tràla  Città,e  il  Porto^ 
^rafpe^  e  OfmiSa 

OJh..  |0  là  dijarbaindifera 

\JM  Lo  ftuol  de^  Mori  a  quelle^ 
^^raf.  Wx  noto .        (mura  c  giunto  ^ 

Ad 


TERZO. 

O/m.  Ad  ogn'imprefa 

Al  voftro  avrete  il  mio  valor  congian# 

Qy^raf.  Troppa  follìa  farebbe  (to  . 
Fidarfi  a  te. 

Ofm.  Per  qual cagione? 

ct^r^/  Un  core 

Kon  può  ferbarmai  fede 

Se  una  volta  a  tradir  perdè  l'orrore  ; 

O/^*  A  ragione  infedele 

Con  Didone  fon'io .  Cosi  punifco 
L'ingiuftizia  di  lei ,  che  mai  non  diede 
Un  premio  alla  mia  fede  - 

oyfraf.  E'  arbitrio  di  cbi  regna  ^ra 
Il  premiare  a  vicenda;  E  quando  anco- 
Fofle  dovuto  a  cento  imprefe  ,  e  cento 
Kon.vi  c  torto^cbe  fcufi  un  tradimento. 

Ofm.  Chi  nudrifce  di  quella 
Rigorofa  virtude  i  fuoi  penfieri 
La  fua  forte  ingrandir  giammai  no  i^ 

^yfraf.  Se  produce  rimorfo,  C^pe*"*  . 
Anche  un  Regno  è  fventura.A  te  do v  - 
La  gloria  effer  gradita  Oébbii 
Di  Vaflallo  fedel  ^  più  che  la  vita . 

Ofrrj*  Quelli  dogmi  feveri 

Serba  Arafpe  per  te  .  Prenderfi  tanca 
Cura  dell'opre  altrui  non  è  perm^flb  : 
Kon  fa  poco  chi  fol  penfa  a  fe  ilefla  ^ 

.  .SCENA  .» 


ATT  O 


SCENA  V- 

Selcile ,  detti . 
Sei.  T)Artì  da' noftri  lidi 

X    Enea  ?  Che  fà  ?  Dov'è  ? 
Ofm.  Noi  sò  ! 
^raf.  No'l  vidi . 
Sei.  Oh  Dio ,  che  più  ci  refta 

Se  Jontano  da  noi  la  forte  il  guida  ì 
^gaf.  E'  teco  Arafpe  . 
Ofm.  E  ti  difende  Ofmida . 
Sei.  Pria ,  che  manchi  ogni  Ipene 

Vado  in  traccia  diluì  • 
Of/n.  Ferma  Selene  • 

Se  non  gli  fei  ritegno 

Più  paccavrannO;,e  la  Cittade^  e  il  Re- 
Sei.  Intendo  i  detti  tuoi  :  Cs"^^* 

Sò  perche  lungi  il  vuoi . 
yiraf.  Con  troppo  affanno 

D'arreftarlotu  brami .       à  Selene . 

Perdona  Tardir  mio,  temo,  che  l'ami  • 
S^l,  Se  a  te  della  Germana 

Foife  noto  il  dolore 

La  mia  pietà  non  chiamcreftì  amore  • 
Ofm.  Tanta  pietà  per  altri  a  te  che  giova? 

Ad  un  cor  generofo 

Qualche  volta  è  viltà  l'efler  pietofo. 

parte. 


SCENA 
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SCENA  VL 

I  Selene ,  e  ^rafpe  l 

Veì.  QEnfi  d'alma  crudele 

j     i3  In  atto  dipartire ^ 

^yfraf.  Principefla  ove  corri  ? 

^eL  lodemiei  paffi 

Ragion  non  rendo  a  un  mio  nemico. 
draf.  Oh  Dio. 

Arafpe  è  tuo  nemico?  Ah  mal  conviene 

Il  nome  di  Nemico  a  chi  t'adora  . 
S!eh  Nò  ,  non  ama  Selene  ^mora 

Chi  Enea  chiama  al  cimento, e  vuol  cha 
draf.  Troppo  o  belk  ti  fdegni  ^  e  ingiu- 

ftamente 

Perlui  fpergiuro^  e  tradltor  mi  chiami. 
Perdona  l'ardir  mio  ;  Temo  che  l'ami . 
^cL  Sì,  l'amo  è  vero  ^  io  non  l'afcan  Jo .  B 

Gran  delitto  l'amarlo?  O  fi  pretende 
Dar  legge  a  i  noftri  affetti  2  (lagrto 

drqf.  Nò  cara  ;  Amalo  pure  5  Io  non  mi 
Ne  di  te  ,  ne  di  Enea  :  Di  me  più  degna 
E' degli  affetti  tuoi  ;  Ma  foffrialm^na 
Già  che  fdegni  d'amarmi  : 
Ch'io  della  forte  mia  poffa  lagnarmi  » 

Vel.  Inutilmente  io  perdo 
Teco  i  momenti .       come  [opra m 

Araf.  Afcolta^ovete^n vai? 


ATTO 

Forfè... 

Sei.  In  traccia  d'Enea. 
^raf.  T^arreftaocara 

A  gran  periglio  efponi 

Col  partirla  tua  vita. 
Sei,  A  qua!  periglio  ?  (Tponde 
^faf,  Jarba  èrefo  piìi  forte  t  A  quefte 

Gian  fero  ì  Mori  ih  fuo  fo-ccorfo  ^ 
Sei  Oh  Dei  \ 

Ma  che  farà  ? 
^^raf.  No'l  so  1  Da  un  Rè  poflente 

Ed  a  ragion  fdegnaca 

Tutto  fi  può  temer. 
Sei  Deh  fe  tu  m'^ami 

Dair Africano  infida 

Me  difendi^  ed  Enea^  Cartago^  e  Didò  •  I 
^^raf.  Saliche  poco  an  di  forza  i  miei  con- 

Su  nijel  feroce  petto .  C^S^^ 

Purquamolicea  me  >  tutto  prometto. 

Di  veti  3  e  di  preghiere 

Non  farò  fcarfo ,  acciò  gli  oltraggi  fuoi 

Ponga  Jarba  in  oblìo . 

E  fe  baila  il  mìo  fangue  >  il  fangue  mio 

Spargerò  dalle  vene 

Per  Cartago^  ed  Enea  y  Dido  5  e  Selene* 
Seh  Tuao  dal  tuo  bel  core 

Lice  fperar  . 
-^^tìi/t  Ma  poi  di  me  che  fia  ? 
Sei.  Tu  dalla  Ibrte  mìa 

Anche  ad  amar  lenza  /pcranza  impara.! 

Sò 


/ 
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Soche  lafciar dovrei 
Un'amor  fenza  fpeme  ; 
Ma  in  un  ben  nato  core  fmore  [ 

Fiamma  ,  che  pura  nacque  unqua  non 
Vorrei  difciogliere 
Le  mie  catene . 
Mail  volto  amabile 
Di  te  mio  bene 

Toglie  a  queft'anima 
La  libertà  . 
Ancor  che  mifero 
Sia  quefto  core. 
Pur  foffre  placido 
L'altrui  rigore  y 
L'amato  carcere 
^  Lafciar  non  sà  . 

Vorrei  &c.  fartc. 

SCENA  VIL 

Selene  -poi  Enea .  Clc 
Sei.  ip  In  fi  grave  periglio  Enea  crude- 
JL^  Potrai  lafciarne  .  Ah  della  Dea 
Kò  che  figlio  non  fei  ^  {d'amore 
Che  tanta  crudeltà  non  àn  gli  Dei 

Chi  ti  chiamò  pietofo 
Quando  tal  ti  dicea  ' 
O  mentir  volle  ,  o  non  conobbe  Enea  \  * 
entrare  incontra  Enea  . 
En.  Dove  o  Selene  ? 

A  ^ 


I 
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Sei.  A  te  ne  vengo.  Afcolta. 

€fu  Se  brami  un'altra  volta 

Rammentarmi  l'amor  t'adopri  in  vano. 
SeL  Ma  che  farà  Didone  ? 
£;/.  Al  partir  mio 

Manca  ogni  Tuo  periglio . 

La  mia  prefenza  i  ftioi  nemici  irrita 

Jarba  al  trono  Tinvita , 

Stenda  a  Jarba  la  deftra  vcfi  confblì.^: 
Sei.  Senti .  Se  a  noi  t'involi 

"Non  fol  Didone,  ancor  Selene  uccidi 
En*  Come  ! 

SeL  DaLdì  ch'io, vidi  il  tuo  fembianre 

Tacqui  rnifera  amante 

L'amor  mio ,  la  miia  fede  ^ 

Ma  vicina  a  morir  chiedo  mercede  « 
EfJ»  E  infida  alla  Germana 

Tu  degli  affetti  fiioi  ti  fai  rivale  1 

E  quando  a  lei  fupponi 

Dal  fuo  foco  parlar  del  tuo  ragioni  ? 
Sci.  E  perche  rea  fon'io 

Se  adoro  in  te  quel  che  Didone  adora  ? 

O  non  è  fallo  il  mio, 

O  fiam  ree,  s'è  delitto  ed  ella  ,  ed'io, 
En.  Ti  prevenne  DidonesU  nuovo  affetto 

Fece  ad  Enea  palefe  , 

Ed  Enea  per  amore  amor  le  refe  - 
X  L  Sarà  dunque  il  rifpetto  ; 

Che  in  ogn'altro  ò  virtude^in  me  difet- 

Col  tacer  le  mie  pene  (xo  ì 


TERZO;  -^t 
S  io  prevenir  non  ieppi  / 
'^n^  Addio  Selene.  (j^ 
Sei  Ah  non  partir.Vedrò  con  minor  pe- 
Teco  Didone  in  dolce  nodo  unita  ; 
Ne  chiedo  altra  mercè,  che  a  quella  in 

^.  .  C  J^raccio 

Ti  ricordi  talor  ch'io  t'amo  ,  e  taccio^ 
Se  nieghi  all'amor  mio 
Sì  picciola  mercè  • .  • 
In.  Selene  addio. 
►W.  E  vuoi .  •  > 
>^  Più  del  tuo  foco 
Non  mi  parlar  ,  ne  degli  affetti  altrui . 
Non  più  amantequal  fui  ,  guerriero  io 
Torno  al  coftume  antico,  Cforo, 
Chi  trattien  le  mie  glorie  è  mio  nemico* 
Non  voglio ,  nofìfento 
Che  fieri 
Penfieri , 
Che  voci 
Feroci, 

Che  fdegni  guerrieri 
Ne  il  molle  rammento 
Linguaggio  d'amor . 
L'a  gloria  fmarrita 


'invita 


1  chiama; 
E  cede  ogni  brama 
A  quella  d'onor* 

Non  :&c.  priTte 

SC1:NA 


ir&\  ATTO 
y     SCENA  VIIK 

Selene.  || 

Sprezzar  la  fiamma  mia , 
Toglier  alla  mia  fede  ogni  fperanza 
Efler  vanto  potrìa  di  tua  coftanza  . 
Ma  fe  poi  non  confenti  Camante 
Che  fcopra  i  fuoi  tormenti  il  core- 
Sei  barbaro  con  me  ,  non  fei  coftante  \ 
Nel  duol  5  che  prova 
L^alma  fmarrita 
Non  trova 
Aita  , 

Speme  non  à . 
E  pur  TafFanno , 
Che  mi  tormenta 
Anche  a  un  tiranno 
Farìa  pietà-    Nel&c.  parte 

SCENA  IX. 

Regia  con  veduta  della  Città  di  Cartagim 
in  profpettQ  ,  che  poi 
s'incendia  . 

^  Didone  poi  Ofmìda . 

Bìd.    *T  TA' crelcendo 

V    II  mio  tormentò. 
Io  lo  lento, 
E  non  rintendo, 

Giudi  Dei ,  che  mai  farà  ?  I , 

Deh  ; 


T  E  R:Z  O.  ; .  7^ 

Ofm.  Deh  Regina  pietà  • 
Did.  Che  rechi ,  amico  ? 
Oy^.  Ah  nò ,  così  bel  nome  ; 

Non  metta  un  traditore 
.   D'Enea^  di  te  nemico^  e  del  tuo  aiuore . 
Dìd.  Come  ? 
Ofm.  Colla  fperanza 

Di  farmi  grande  io  fecondai  fin'ora 

Del  tuo  nemico  i  rei  difegni  ;  Alfine 

Dal  mio  rimorfo  oppreflb 

Vengo  il  mio  fallo  a  palefare  io  ftefìTo, 
Did.  Reo  di  tanto  delitto  ài  fronte  ancora 
^   Diprefentartì  a  me  ? 
Ofm.  Sì   mia  Regina  ,    S'i^^girjocchh  J 

Tu  vedi  un'infelice  ;,' ' 

Che  non  fpera  il  perdono,  e  no'l  desia  J 

Chiedo  a  te  per  pietà  la  pena  mia  • 
,Z)id.  Sorgi .  Quante  fventure  1      ,  ; 

Mi  fera  me  fotto  qua!  aftro  io  nacqui^! 

Manca  ne'  miei  più  fidi ... 

SCENA  X. 

Selene  ^  e  detti  .  , 
Sei.  Dio  Germana, 

\ij  Al  fin  Enea. 
"Did.  Pa<i. 
Sei.  Nò  y  ma  fra  poco 

Le  vele  fcioglieràda' noUri  lidi  . 
Or  ora  ip  fteflTa  il  vidi 
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Verfò  i  legni  fugaci 

Sollecito  condurre  i  fuoi  feguacì - 
Did.  Che  infedeltàl  Che  fconofcenza  oh 

Un'Efule  infelice  . .  •  (Dei , 

Un  mendico  ftraniet^ . . .  Ditemi  voi , 

Se  pili  barbaro  cor  vedefte  mai  ? 

E  tu  cruda  Selene 

Partir  lo  vedi,  ed  arreftar  no'I  fai  ? 
/Sy/.  Fu  vana  ogni  mia  cura . 
Did^  Vanne  Ofmida ,  e  procura 

Che  redi  Enea .  Per  un  momento  folo 

M'afcolti  3  e  parta  . 
O/m.  Ad  ubbidirti  io  volo  •        farte  • 

SCENA  XI. 

bidone  5  e  SeUne . 
Sfih     K  H  non  fidarti.  Ofmida 
J\.  Tu  non  conofci  ancor  • 
2)/W.  Lo  sò  pur  troppo . 
A  quello  ecceflb  è  giunta 
La  mia  forte  tiranna  ; 
Deggio  chieder  aita  a  chi  m^inganna  • 
SeL  Non  ài  fuor,  che  in  te  fteifa  altra 
Vanne  a  lui,prega,e  piangi,  (^fperanza. 
Chi  sà  ?  Forfè  potrai  vincer  quel  corc# 
i2?/W.  AUepreghiere  ,  a  i  pianti 

Dido  fcender  dovrà  ?  Dido ,  che  fcppe 
Dalle  Sidoni^  rive 

Correr  dell'onde  a  cimentar  lo  fdegno. 


T  É  R  Z  O;  7f 
Altro  clima  cercando3ed  altro  Regno  ? 
Son'io  y  fon  quella  ancora  , 
Che  di  nuove  Cittadi  Africa  ornai , 
Che  il  mio  fatto  ferbai 
Fra  rinfidie^frà  Tarmi,  e  fra  i  perigli  j 
Ed  a  tanta  viltà  tu  mi  configli  2 
Stl.  O  fcordatì  il  tuo  grado  , 
O  abbandona  ogni  fpeme  ; 
Amore  ,  e  maeftà  non  vanno  inficme  J 

SCENA  XIK 

yirafpe  ,  r  detti  • 
A  Rafpe  in  quelle  Soglie! 
^raf.  JnL  A  te  ne  vengo 

Sì  comìncìam  a  veder  le  fiamme 
lontano  sugli  edificj  di  Cartagine* 
Pietolb  del  tuo  rifchio .  Il  Rè  fdegnato 
Di  Cartagine  i  tetti  arde  j  e  ruina  • 
Vedi,  vedi o Regina 
Xè  fiamme,  che  lontane  agita  il  vento* 
Se  tardi  un  fol  momento 
A  placar  il  fuo  fdegno 
Un  fol  giorno  ri  toglie  e  vitale  Regno  ^ 
^id.  Reftano  piti  difaftri 

Per  rendermi  infelice  1 
Sei.  Infaufto  giorno  l 

^s3^  ^3^b 

T>  t  SCENA 
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SCENA  XIII. 

Ofmida  ^  e  detti. 

Òfm.  KJ  Arde  d'intorno  • 
Did.  Lo  so .  D'Enea  ti  chiedo  : 

Che  ottenerti  da  Enea  ? 
Qfm.  Partì  l'ingrato  ; 

Già  lontano  è  dai  Porto  ;  Io  giunfi  ap- 

A  ravvifar  le  fuggitive  antenne,  (pena 
^ìd.  Ah  ftolta  1  Io  ftefla  ,  io  fono 

Complice  di  fua  fuga;  Al  primo  iftante 

Atreftarlo  dovea  Ritorna  Ofmida  , 

Corri ,  vola  fui  Lido  ^  aduna  infieme 
-  Armi,  Navi^ Guerrieri  • 
^^R^ggiungi  l'infedele , 
f  Lacera  i  lini  fiioi,  Ibmmergi  i  legni > 

Portami  fra  catene 

Quel  traditore  avvinto  5 

E  fe  vivo  non  puoi  ^  portalo  eftinto . 
Ofm.  Tu  penfi  a  vendicarti,  e  crefcein* 

La  follecita  fiamma.  (tanto 
Did.  E' ver,  corriamo» 

Io  voglio . .  ,  ah  nò  •  •  •  reftate . .  • 

Ma  la  voftra  dimora  ...  (cora  ? 

Io  mi  confondo.  e  non  partifte  an- 
Ofm.  Efeguifco  i  tuoi  cenni .      parte . 


SCENA 


TE  R  Z 


IT 


SCENA  XIV. 

bidone  Sek?ie ,  e  ^^rafpe^ 
oyfraf^    A  ^  ^^^^  periglio 

Penfa  o  Didone 

Sei.  E  penfa 

A  ripararne  il  danno 

ZJii.  Non  fò  poco  s^io  vivo  in  tanto  af- 
Va  tu  cara  sSelene  ;  (fanno 
Provedi ,  ordina  ^  aififli  in* vece  mia  ^ 
Non  lafciarmi.fe  m'ami^in  abbandono^ 

Sei.  Ah  che  di  te  più  fcx)nfolata  io  fono 

parte  ^ 

SCENA  XV. 

'  BMone  ^  e  Arafpe  • 
^mf.  T?  Tu  qui  refti  ancor  l  ne  ti  fpa- 
Xlà  (venta 
t'incendio  ,  elie  s'avanza^  ? 
Did^  Ho  perfo  ogni  fpéranza 
.   Non  cGTìofco  timor  ;  ne  petti  umani 
11  timore  ,  e  la  fpeme    -  (me  «, 

Nafconain  compagnia, muojono  infie- 
u4raf.  Il  tuo  fcampo  desìo,;  Vederti  efpo- 
A  tal  rifchio  mi  fpiace .  (fta 
IMd^  Arafpe  per  pietà  lafciami  in  pace  g. 
Araf.  ^Gìàfidefta 
La  tempera 
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Hai  nemici  i  venti ,  e  l'onde. 
,   lo  ti  chiamo  fu  le  fponde 

E  tu  redi  in  mezzo  al  mar  . 
Ma  fe  vinta  al  fin  tu  feì 

Dal  furor  delle  procelle  > 

Non  lagnarti  delle  delle  ^ 

Degli  Dei 

Non  ti  lagnar  • 

Già&c,  parte 

SCENA  XVL 
Uidone  poi  Ofr/uda 


jS)/V.  T  Mici cafi  infelici 

X  Favolofe  memorie  un  dìfaran- 

E  forfè  diverranno  (no> 

Soggetti  miferabilì ,  e  dolenti 

Alle  tagiche  Scene  i  miei  tormenti  • 
Ofra^  E'  perduta  ogni  fpeme  • 
Did.  Così  predo  ritorni  ? 
O/m.  In  vano  ,  oh  Dio , 

Tentai  palfar  dal  tuo  foggìornoal  Udo  • 

Tutta  del  Moro  infido 

Il  minacciofo  duol  Cartago inonda  » 

Fra  le  drida^  0  i  tumulti 

AgPinfuiti  degremp} 
V  Son  le  vergini efpode,  aperti  iTempj; 

Ne  più  deda  pietade 

O  rimmatura  ,  ola  cadente  etade  . 

Dunr 


I  terzo;         .  7p 

Did.  Dunque  alla  mia  ruina 

Più  riparo  non  v^c  ? 
I        S'' avanza  il  foca  nella  ^gia.^ 

I  SCENA  XVIL 

Selene ,  e  detti  • 
Sei.  TFJ  Uggi  o  Regina .  ^ 
Son  vìnti  i  tuoi  cuftodij 
Non  ci  refladifefa. 
Dalla  Cittade  accefa 
Paflan  le  fiamme  alla  tua  Regia  in  feno 
E  di  fumo  ^  e  faville  è  il  Ciel  ripiego 
jD/V.  Andiam  •  Si  cerchi  altrove 

(Per  noi  ti^iialche  (bccorfa  * 
Ofra.  E  come  ì 
Seh  E  dove  ì 

^Dìd.  Venite  anime  imbelli;  ^ 

Sevi  manca  valore 
,  Imparate  da  me  come  fi  muore  • 

In  atto  di  partire  ^ 

SCENA  XVIIL 

'^arèa  can guardie  >  e  detti ^ 
yar.  T7  Ermatì . 
D/V.  JT  Oh  Dei  i 
yar.  Dove  cosi  fmarrita  ? 
Forfè  al  fede!  Trojano 

Corri  a  ftringer  la  mano  ? 

_  Và 


ta  ATTO  ^ 

Vàpure  ,  affretta  il  piede  ^ 
AI  talamo  reale  aidon  le  tende  * 
Dìd.  Lo  sò  ;  qìUefto  è  il  momenro 

Delle  vendette  tutte  .  Sfoga  il  tiiofJe- 

(gno 

Or  ch^ogn^'altro  foflegno  il  Clel  mi  fii- 

'   -        '  (ra* 
Già  ti  difende  Enea ,  tu  fei  ficura- 

Dui.  Al  fin  farai  contento  . 

Mi  volefti  infelice  ;  Eccomi  fola  ^ 
Tradita  5  abbandonata  5 
Seh?:aEnea3fenza  amici^e  fenzaRegno. 
Debole  mi  volefti  .  Ecco  Didone 
Già     faftofa  ^  e  fiera,  a  Jarba  accanto 
Alfin  difcefa  alla  viltà  del  pianto  . 
Uuoi  di  piti  ?  via  crudel  paffami  il  corei 
E'  rimedio  la  morte  al  mio  dolore 

^iV^.  (  Cedofi  gli  fdegni  miei .  J 

Seh  (  Giufti  numi  pietà  .  ); 

Ojy*  C  Socco  rfo  o  Dei  •  J  : 

^jar*  E  pur ,  Didojie,  e  pure 

Si  barbaro  non  fon  qual  tu  mi  credi  ^ 
Dei  tuo. pianto,  ò  piata  3,m€Cp  ne  vieni  »/ 
L'offefe  io  ti  perdono , 
E  n^iiaSpofa  ti  guido  al  Lettola?  Trono^ 

Did.  Io  Spofa  d^un  tiranna, 

D'un'erapìo>  d^in  cTudel>.d\ia tradito* 
Che  man  sà  ,  che  fia  fede  ^  (  > 

Kon  eonofce  dovQ^^^  cura  amo^reì 
S^ìqj  faiì  ccìsì  vlfe 


.  Sana  giufto  il  mio  pianto  •  . 
Nò.la  difgrazia  mia  non  giunfe  a  tanto, 
^ar.  In  sì  mìfero  flato  infiliti  ancora  ? 
Olà  ,  miei  {idi  andate , 
Si  accrefcanole  fiammerin  unmomeio. 
Si  dìftruggaGartago  ^  e  non  vi  redi 
Orma  d'Abitator  chela  calpefti . 

Partono  due  guardie .  - , 

Vel  Pietà  del  noftro  affanno  •  A  ^arha . 
^ar*  Or  potrai  con  ragion  dirmi  tiranno» 

^   ADidone  ^  e  parte . 

SCENA  XIX. 

bidone  Selene  ^  e  Ofmìda  • 

•'*  ♦ 

}fm.         Edi  a  Jarba  ,o  Didone» 

^eL    \^  Conferva  colla  tua  la  nodra 

Oid.  Solo  per  vendicarmi  ("vità» 

.  Del  traditor  Enea 

Ch'è  la  prima  cagion  de' mali  miei 

L'avre  vitali  io  refpirar  vorrei  • 

Ah  faccia  il  vento  almeno , 

f  accian  almen  gli  Dei  le  mie  vendette  : 

E  folgori  ,e  faette  ^ 

E  turbinìi  e  tempefte  \ 

Rendano  l'avre  ,  e  Tonde  a  lui  funelle. 

Vada  ramingo  3  e  folo  ;  E  la  fua  forte 

Così  barbara  fìa^ 

Che  fi  riduca  ad'invidiar  la  mia , 

Deh 


it  ATTO 

Sei  Deh  modera  il  tuo  fdegno  ,  ancli^io 

E  foffro  il  mio  tormento.  (Tadoro, 
Did.  Adori  Enea  ? 
^el.  Sì  9  ma  per  tua  cagione . .  • 
Did.  Ah  disleale. 

Tu  rivale  al  mio  amor  ?  ^ 
Seh  Se  fui  rivale 

Ragion  nonài. . . 
Did.  Dagrocchj  miel  t'invoTa^ 
'  Kòn  accrefcer  più  pene 

Ad  un  cor  difperato  .  / 
SeL  (  Mifera  donna  ,  ove  k  guida  il  fa* 
:a  Cto  !  ) parte, 

Ofm^  Cvcfcon  le  fiamme,  c  tu  fuggir  non 

(curi  ? 

Did.  Mancano  più  nemici  ?  Enea  mi  la-* 
Trovo  Selene  infida ,  (  fcla  , 

Jarba  m'infulta ,  emi  tradifceOfmida- 
Ma  che  feci  empj  numi  ?  Io  non  mac- 

(chiai 

Di  vittime  profane  !  voftri  altari  * 

Ne  mai  di  fiamma  impura 

Feci  Tare  fumar  per  voftro  fcherno  •  ' 

Dunque  perche  congiura 

Tutto  il  Ciel  contro  me,tutto  l'inferno? 
Ofr/i.  Ah  penfa  a  te  ,  non  irritar  gli  Dei  • 
Did.  Che  Dei .  Son  nomi  vani  5 

Son  chimere  fognate,  o  ingiufti  fono  . 
Ofr/j.  (  Gelo  a  t^nta  cmpietade^e  Tabban- 

<  (  dono  0  p^Ti'^^^  • 

SC£NA 


TERZO.  ty 

S  GENA  ULTIMA;  ^ 

bidone.  ' 

AH  che  difli  infelice  !  Aquarecceflb 
Mi  trafle  il  mio  furore  I  Cniiro 
Oh  Dio  crefce  l'orrore .  ovunque  io 
Mi  vien  la  mortele  lo  fpavcco  in  faccià. 
Trema  la  Regia,  e  di  cader  minaccia  ^ 
Selene  y  Ofmida ,  ah  tutti , 
Tutti  cedefte  alla  mia  forte  infida  *Ì^da. 
Kpn  v'è  chi  mi  foccorra  ,  o  chi  m'uc(;i- 
Vado . . .  Ma  dove  • .  •  oh  Dio ,  ; . 
Refto  • . .  ma  poi ,  che  fó  ?  s 
Dunque  morir  dovrò  ' 
Senza  trovar  pietà  ? 
E  -v'è  tanta  viltà  nel  petto  mio  ? 
Nò  ,  nò .  Si  mora  :  E  Tinfedele  Enet 
Abbia  nel  mio  deftino  l 
Un'  augurlof uncfto  al  fuo  camino . 
Precipiti  Cartago , 
Arda  la  Regia  ,  e  fu 
11  cenere  di  lei  la  tomba  mia  ; 
Si  getta  tra  U  fiamme  • 


TmedeWAtto  Tcru  } 


In 


fri  luogo  dell'aria  r  tacerò  fe  tu  lo 
^r^i77/^=  alla  pagyjo*  e  j  i.  delPat- 
to  fecondo . 

M'offendi  ;  e  pur  conviene 
Tutto  da  te  mio  bene 
In  pace  tolerat . 

Se  traditor  non  fono  ^ 
Se  adempio  i  dover  miei 
Non  so  perche  ti  dei 
Tanto  con  me  fdegnaf . 

M'offendi  &c. 


